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Jl Letterati dì quafi tutte le Nazioni fi fono 
poco occupati del canto degli uccelli ; guindiè, 
che mancano i termini per efprimere le efpe- 
rienze , e le offervazioni fatte fu di èflo ; e 

J [ue* pochi termini , che vi fono , efigono una. 
piegazione per determinarne il fenfo . 

Pigolare fignifìca il fuono , che mandàno gli 
uccelli appena nati, allorché chiedono il cibo 
a’ loro genitori . Se con attenzione il pigolare 
degli uccellini s’ afcohi, fi fcorgerà effere, nelle 
diverfe fpecie d’ uccelli , differente a fegno da 
poterfi diftinguere a’ quali appartenga un nido 
anche fenza vederlo. ' 1 1 

Il pigolare è un grido debole, e lamentevole. 
Diminuifce a proporzione, che l’uccellino crefée, 
e ove abbia acquiftata la forza naturale, ceffa 
affatto; coficche in unino de’ fuoi canti più 
non fe ne fentono veitigj . Il Rufignolo nidiace 
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ha un pigolar roto , e difaggradevole . Il pigo- 
lare è formato d’ un Tuono femplice , e fovente 
ripetuto. I mafchi pigolano diverfamente dalle 
femmine . La chiamata è il Tuono , che mandan 
gli uccellini d’un mefe. Nella più parte d’erti 
altro non è , che la ripetizione della medeTima 
nota , che l’uccello ritiene per tempre. I mafchi, 
e le femmine hanno la medeTima chiamatale 
di cui note altro non Tono, che un’ imitazione 
del canto , o del grido , che mettono i genitori 
quando portano il cibo al nido . Il canto , che 
ìndi Ti Tviluppa negli uccelli, chiamali zufolare, 
ffchiarc , cinguettare ec. , termini, che vengono 
tutti Totto il termine generico di cantare (*) . 
Il canto de’ piccoli uccelli può aflòmigliarii al 
balbettamento d’ un fanciullo , che comincia a 
parlare- Tenendo dietro alle voci, che vanno 
mettendo di mano in mano , feorgefi , che quel 
primo faggio contiene i principj del canto, che 
forma polcia la delizia del noftro orecchio . 

Mentre il giovin mufico s’ efercita cosi a 
formar la Tua gola , Te fortunatamente gli vien 
fatto di ben imitare qualche bel parto, lo ri- 
pete , e Te lo fa , alza il tono di voce ; ma Te 
a cafo prende un tono falfo, lofio l’abbando- 
na , e ricomincia . 

A mio avvifo niuno efprefle meglio di Stazio 
quella gradazione del canto degli uccelli , al- 
lorché dilTe (**) . 

„ Nunc volucrum novi 

„ Quejlus , inexpertumque carmen 

,, Quod tacita flatuere bruma. L. 4. E. 3. 

(*) Vi fono alcune voci , che efprimono il canto 
proprio di qualche fpccie di uccelli , come crocitarc 
del Corvo , ec. 

(**) Or degli augelli il pigolar , ed ora 
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L’uccello s’efercita ordinariamente a zufolare 
per dieci , o undici mefi ; allora (ìcuro , dirò 
così , delle fue note , e in iftato d’ efeguire 
tutte le parti del fuo canto , più non cangia 
la propria melodia ; s’efercita a cantare le note 
di leeu ito , ene lega i differènti palli , fenza 
arreftarfi . 

Sembra pertanto effere il canto degli uccelli 
una fucceflione di più note differenti , conti- 
nuate di feguito in una mifura , la qual corri- 
fponde a quattro crome . 

In confeguenza di dò fembra non doverli 
annoverare tra i canti degli uccelli le voci del 
Cucù , e della Gallina , che in due fole note 
confiftono (*) . Devonfi pure diftinguere dal , 
canto quelle voci tronche , e vivaci , che gK 
uccelli mettono talora, quando cantando fem- 
brano difputare con altri, e formano, dirò cosi, 
un concerto vocale : poiché il loro canto non 
continua allora nella detta fucceffione di quat- 
tro crome. 

E iiccome le note del Cucù, e della Galli- 
na fuperano in numero quelle , alle quali ab- 
biamo dato il nome di chiamata , per diftinguere 
le può quefta fucceffione di due note ditù. chia- 
mata variata . 


I non ancor cantati verfi udii , 

Che nel tacito inverno jludiaro . 

E detto avea con più grafia il Loren^inii 
Pago auge lletto , che la notte vai 
- — SiUabicando ciò , che canti il giorno. Il Tf.' 

(*) La Gallina , che cova , ripete la medefima 
nota parecchie volte t e finifce con una fejla , chi 
molto prolunga . L’ A Ut. 


L 
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Dopo d’ avere così determinato il fènfo di 
alcune voci relative al canto degli uccelli, ten- 
tiamo di ftabilire fu di effo alcuni pr-incipj, che 
fono il rifultato generale delle mie fperienze 
continuate per molti anni, e in affai varie cir- 
coffanze. 

Le note non fono innate agli uccelli * come 
il linguaggio non è innato all’uomo. Tutto è 
T effetto dell* imitazione , e dipende dal maeftro, 
che gli educa , E’ però neceffario , che i fuoni 
da loro uditi pollano dagli organi loro effere 
renduti , e fieno elfi in circoftanze da udire 
fovente i fuoni medefimii, • ; - * 

I Fanelli mafchi in. illato di volare hanno 
più d’ ogn’ altro fervito alle mie fperienze . Io 
gli ho preferiti e per la docilità , e per la faci- 
lità loro a imitare . Altronde a cagione della 
bianchezza , che regna, fu le penne de’ mafchi 
(*) , quelli diftinguonfi dalle femmine più pre- 
llo che in ogn’ altra fpecie d’ uccelli , ne’qtiali 
( principalmente dopo tre lettimane dacché 
don nati ) non v’ è tra i due felli alcuna ben 
fenfibile differenza ; onde s’ arrifchia di offer» 
.varli per qualche tempo inutilmente. Percioc- 
ché ho bensì offervato alcune: femmine $ che 
cantavano al pari de’ mafchi ; ma ciò di rarif- 
fimo avviene ; e penfo , che i Papabili , e le 
•Piche , che difficilmente a parlare apprendono, 
fieno le femmine della loro fpecie. -•>*. \ 

Io aveva tre Lodole, che cantavano a me- 
raviglia . Una Lodala comune ; !’• altra Lodolà di 




' (*) Nelle penne, de'- mafchi il : bianco efiendefi 
dalle eflremità laterali . delle bari t quafi fino al 
fufio , laddove nelle femmine appena, arriva àlla 
metà delle barbe . L’ Aut, 


Canto degli Uccelli. *f 

prato C che irr qualche Dizionario a torto con» 
fondeli colla Tottavilla ) ; e la terza LodoU pa - 
rujjola (*) . Cialcuna delle tre meffa in luogo 
feparato ebbe per compagno un Fanellino, che 
tofto imparò il canto ael Tuo maeftro di mu- 
fica . Quando il F anello paruff ola ebbe in- 

teramente fiffata la Tua maniera di cantare , lo 
collocai per tre meli con altri Fanelli ordina* 
rj , che cantavano quali inceffantemente ; ma 
contuttociò nemmeno una nota egli apprefe 
da que’ Fanelli , e ferbò collantemente il canto 
della Lodola-parujfola . 

Volli provare le un giovine uccello Europeo 
potrebbe apprendere le note d’ un uccello Afri- 
cano . A tal effetto allevai un Fanellino con 
una Ven golina (***) ; e sì bene feppe imitarla t 
che non era poflibile al folo canto diftinguerli. 

Il Fanello-tmngolina non avea ritenuta alcuna 
modulazione de’ Fanelli ordinarj ; ma altri Fa- 
nelli , in altre fperienze , avean ritenuta la chia- 
mata propria alla loro fpecie . Nè ciò forpren- 
derà chi porrà mente effere flati i miei Fa- 


(*) Il nome Inglefe Tit-lark , come il Francefe 
Aloette-mefange ufdto dall Ab. Roller corrifpondono 
all Italiano Lodola-paruffòla ; ma i noflri Ornitolo- 
gici , per quanto io fo , non conofcono alcuna Lodola 
fatto tal nome . Il Tr. 

(**) QueJV unione di due nomi ferve ad indicare 
una fpecie d’ uccello , che ha apprefo il canto di 
un altra fpecie . L’ Aut. 

(¥¥») Que fi uccello da niun Ornitologi (la ? ch*io 
fappia , è flato defcrilto : fembra della fpecie de* 
Verdoni. Egli divien fami gli ariffimo ; e tranne l 
uccello beffeggiatore ( oifeau-moqueur ) è il 
miglior cantante tra tutti gli uccelli franUn, L’Aut» 
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nellini prefi dal nido , che avean già tre fet- 
timane , come dianzi avvifai ; e che per ciò 
avean ivi apprefe da’ genitori le note della chia- 
mata . Converrebbe pertanto pigliar dal nido 
un uccello , che appena efce dal gufcio , ac- 
ciocché nulla da etti poteffe imparare: poiché 
febbene gli uccellini non aprano gli occhi, che 
al fettimo giorno; pure anche ne’ primi giorni 
odono , e tanto più facilmente apprendono , 
quanto che pelle fenfaiioni della villa non fo- 
no diftratti. •. .... 

Ho veduto un Fanello , o Cardellino tolti dal 
nido al fecondo, o terzo giorno. Il Fanello, 
che non aveva avuto altro Tuono a imitare , 
articolava diftintiffimamente le parole inglefi 
prttty-boy , che fignificano bel fanciullo ; e mi 
afficurarono coloro, a’ quali apparteneva , che 
giammai altro fuono non dava^ nè ripeteva 
mai la chiamata propria a’ Fanelli . Intefi a cafo 
cantare il Cardellino fummentovato pattando 
innanzi a una cafa. Parvemi udire un Reattino, 
c ne fui forprefo , poiché fo quanto fia difficile 
il mantener vivi ingabbia quelli uccelletti . En- 
trai nella cafa per chiarirmene , e mi fu ri- 
f pollo , altro uccello non effervi , che un Car- 
dellino . I Padroni credeano , che quell’ uccel- 
lo faceffe il fuo casto naturale . io l’ afcoltai 
con attenzione , e m’ aflicurai , che non faceva 
nemmeno una nota del canto proprio alla fua 
fpecie . Seppi allora , che quell’ uccello , prefo 
dal nido allorché appena aveva un giorno o / 
due , e pollo fu una fineflra verfo il giardino, 
avea potuto udire il canto de’ Reattini fenza 
udir mai la chiamata de’ Cardellini . Tutti quelli 
fatti provano abbaftanza , cred’io, non avere 
gli uccelli idee innate delle note , che fuppon? 
gonfi proprie ad ogni fpecie . 
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Mi li chiederà forfè perchè , vivendo liberi, 
gli uccelli d’ un* ifteffa lpecie apprendano tutti, 
e collantemente ritengano il medelìmo canto? 
Egli è , io rifpondo , perchè gli uccellini non 
fanno attenzione , che alle voci de’ loro geni- 
tori , i quali pure non badano punto al canto 
degli uccelli Q. 

Quindi non e meraviglia , fe giovani Canarini, 
melìi nelle uccelliere con altre fpecie d’ uccelli, 
non altro canto imparano , che il paterno. Nè 
ciò dimoftra , che in loro , e negli altri uccel- 
li manchi la facoltà d’ imitare quelli d’ altra fpe- 
cie ; del che io ho avuti fott’ occhi moltimmi 
argomenti, e alcuni ne rapprefenterò oltre i 
già riferiti . Fu prefo un P afferò, che era già quali 
in iftato.di volare, e fu allevato con un Fa- 
nello , in maniera però che udiva anche il can- 
to d’ un Cardellino; eapprefe da amendue un 
canto mirto , che tanto di quello del Cardellino 
quanto di quel del Fanello partecipava . 

Lo fteflò mi venne fatto d’ offervare mentre 
tentava ( e lo tentai più volte indarno ) di 
determinare in qual cafo gli uccelli s’ appro- 
priano il canto de’ loro genitori : riconobbi in 
ciò tanta difficoltà , quanta ve n’ ha a Affare 
con precifione 1’ epoca , in cui ceffano di fce* 
gliere quel canto , che più non cangiano . 


(*) Ciò ì conforme alla natura degli ejferi fenfi- 
bili . Una voce , che fia fata feguita da una fen - 
fazione piacevole , come è quella del cibo , diviene 
una fen fazione intere (fante , perchè rifveglia P idea 
del cibo . Or noi fappiamo per mille prove , che 
tra molte fenfufioni alla fola più intereffante jpr*\ 
f turno generalmente la no fra attenzione . 11 Tr> 

t ■ • 
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. Allevai un giovine Petti-roffo con un Rufìgnolo, 
che poco cantava, e in capo a 15. giorni cefsò 
di cantare affetto. Ciò non ortante il Petti- 
roflo fi formò fin canto , di cui tre quarti ap- 
partenevano al Rufìgnolo, e un quarto era pro- 
prio alla fua fpecie . Effendo flato tenuto que- 
llo Petti rodo più vicino al Rufìgnolo, che ad 
ogn’altro uccello, m’ immaginai che l’uccello fiu- 
diafle , a preferenza d’ ogn’ altro , il canto del 
maeftro più vicino ; ma le molte efperienze 
fatte in feguito mi hanno convinto non poterli 
decidere a qual canto un uccello fia per fidare 
la propria attenzione , poiché formaft talora un 
canto comporto ; e forfè ciò dipende talmente 
dal capriccio dello fcolaro , che non fi può Af- 
fare fu di ciò alcuna regola . 

Dopo d’avere tenuto un giovine Petti-roffo 
per un mefe con un Fanello-Io dola di prato , lo 
mifi in luogo, ove più non udirte, che un Fa • 
nello-lodola comune . Egli adottò talmente il can- 
to di quello , che più noi lafciò , febbene col 
primo Fanello forte quindi rim'eflò . 

In tutte quelle ricerche non altro mi pro- 
•pofi, che di ortervare , fe gli uccelli averterò 
idee innate de’ fuoni , e de’ canti particolari 
alla propria fpecie ; ma ficcome feci nello flef- 
fo tempo delle offervazioni generali fui loro 
canto , penfo di qui efporle . 

Gli uccelli nello flato libero non cantano per 
l’ordinario, che due mefi e mezzo dell’ anno; 
e nella maggior parte delle fpecie ifoliaiafcht 
godono di quell’ avvanraggio . 

Penfo dipendere quell’ ultifta circoflanza uni- 
camente dalla forza de’ mufcoli della Laringe , 
la quale ne’ mafchi è fuperiore. Per accertarmi 
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di ciò , diedi a difeccare al Sig. Hunter un Ru- 
fignolo , e un Fanello mafchi ; due Merli , due 
Fringuelli , e due Cornacchie (*) mafchi , e fem- 
mine . Quefto .abile Anotomifta li difleccò, 
e trovò nel Rufignolo i mufcoli della laringe 
più forti , che in ogni altro, uccello del mede- 
fimo genere . Nelle Cornacchie , che non han- 
no alcun canto, non trovò tra i due felli ve-, 
runa differenza ne' fuddetti mufcoli . 

Non credali però, che la forza de’ mufcoli 
fia la fola condizione neceffaria al canto degli 
uccelli . E’ pure neceffario , che trovino ab- 
bondantemente di che nutrirfi. Quella, cred’ 
io , è la cagione, per cui gli uccelli ben man- 
tenuti in gabbia cantano tutto l’anno, laddove 
i liberi non cantano ordinariamente , che per 
due mefi , e mezzo < 

Volgarmente fi crede che alla Primavera non 
ad altro fine canti 1* uccello , che per piacere 
alla fua femmina, divertirla, e- confortarla nel 
tempo dell’ incubazione . Ma chi cosi crede do- 
vrebbe olfervare , che la maggior parte degli 
uccelli punto non cantano ; e che quanti ne 
fono in gabbia, che pure cantano tutto l’ anno, 
non cantano punto per quefto fine . Aflicurom- ' 
mi un bravo, e fperimentato Uccellatore aver 
fovente uditi alcuni uccelli cantare al medefimo 
iftante , che eran caduti nella rete ; ed ebbi da 
lui due Rufignoli , de’ quali uno viffe poche 
ore in gabbia , e morì a forza di cantare ; 1* al- 
tro ferbò un trifto filenzio , e farebbe morto 
di fame , o avrebbefi sfracellato il cranio , fe 
fe non gli avelli* cacciato in gola il cibo, e 
legate le ale . 

•• ■ . » i ‘ . \ • . • • 


(*) Cornix fiugilega Linn. 
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Checché fiane de’ motivi, che determinano 
gli uccelli a cantare (*) , confideriamo ora fol- 
tanto in che raffomiglia il canto degli uccelli 
intervalli della nortra mufica , che non fon 
mai minori d’ un femitono . Benché pollia- 
mo formarne tutte le gradazioni da una mezza 
nota all’altra mezza n#ta, ollia portando leg- 
germente il dito fu la corda del violino, o co- 
prendo fucceflivamente l’ imboccatura d’ una flut- 
ta; non polliamo però produrre a noftro vo- 
lere si corti intervalli , p. e. d’ un quarto di no- 
ta , quando il cafo fembra efigerlo (**) . 

Ligon dice, parlando del Tordo- G-i^ajo , che 
«gli „ modula de’ Tuoni non imitabili da alcuno 
■*„ ftromento , nè da umana voce ; che il di lui 
„ canto è comporto di quarti di tono, i quali 
,, fucceflivamente afcendono per progreflione. “ 
Ligon , per quanto fcorgefi dal fuo libro , fapea 
la mufica, ciò non ortante dubito eh’ egli abbi a 
potuto sfattamente , come afferma , diftinguere 
quelli quarti di tono. 

Il canto d’ alcuni uccelli offre de’ palli , che 
corrifpondono agl’ intervalli dell’ ottava della 
nortra Mufica. La chiamata del Cucii ne è un 
chiaro , e ben noto efempio . Ma la maggior 
parte del loro canto non è efprimibile con no- 
te mufiche , poiché è sì rapido , ed è sì incer- 
to a qual punto l'uccello debba fermarli, che 


(*) IL Traduttore fi fa libero di qui omettere una 
Lunga diceria fu le caufe finali del canto degli uc- 
celli piccoli y e del fienaio de ’ più grofit . 

(**) Gli antichi Greci aveano nella ficaia Enar- 
monica il quarto di tono , il quale [ebbene non ab- 
bia luogo nella ficaia Diatonica de ’ Moderni , pub 
non pertanto rendtrfi fenfibiU nel Monocordo. Il Tr 
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aon è poflrbile di prenderne i paffi colla ne- 
ceffaria efattezza per ridurli a un dato numero 
di note legate di mufica . Altronde la voce acu- 
tiflima di molti uccelli oltrepaffa le più alte 
corde de’ noftri ftromenti ; e quindi nafce un* 
altra difficoltà di eforimerne il canto colle, no- 
te della noftra mufica. Un’ altra difficoltà più 
grande «alce dai piccoliflimi intervalli, che met- 
te 1’ uccello tra le proprie note ; intervalli si 
poco fenfibili , che non è poffibile il giudicarne 

{ >el paragone degl’ Intervalli , che entrano nel- 
a divifione della noftra ottava. 

E’ vero però che alcuni uccelli , come i Co - 
dircrffì, e i Canarini cantan delle arie cogl’ in- 
tervalli fimili ai noftri ; ma in tal cafo non fan- 
no , che ripetere la lenone apprefa da uno 
ftromento , da cui , fe per avventura ha delle 
note falle , pur falle note imparano . 

Efaminiamo ora fe il canto degli uccelli è 
fempre alla medefima elevazione. Nulla poten- 
do dir di precifo fu di ciò , contenterommi di 
rapportare le mie conghietture . Se odafi una 
dozzina d’ uccelli di varie fpecie infieme uni- 
ti cantar a un tempo fteffo , non odefi alcuna 
diffonanza difaggradevole . Bifogna dunque fup- 
porre, che tutti gli uccelli cantino fu la mede- 
lima ottava . Tale appunto è la mia opinione, 
ed ecco gli argomenti , fu cui l’ appoggio . 

Pregai un eccellente Suonator d’ arpa a in- 
dicarmi tutti i toni , che egli avrebbe potuto 
diftinguere, udendo per alcune ore il canto di 
varj uccelli , ed ecco il rifultato , che me ne 
ha rimeffo . . 

. J 

F Naturale della Lodala di grato . 

A Naturale d’ un Gallo ordinario . 
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C Naturale dell’ uccello beffeggiatore f ¥ ) 
mafchio . * 

■ B Baffo in un groflilfimo gallo . 

C Cadente comunemente in A nel Cucii . 

A Ne’ Tordi . 

D. In alcune Civette. 

B Baffo in alcuni altri uccelli . 

Da quelle offervazioni abbiamo cinque note , 
cioè A, B baffo C, D, e F, alle quali poffo 
aggiugnerne una fella, cioè G, che offervai in 
un Rufignolo , che viffe' tre' anni in gabbia , e 
a cui ho fovente intefo ripetere le note C, F. 
Avendo rimarcate in differenti uccelli le note 
A , B baffo., C , D. F , G , non manca più che 
E per compiere l’ottava. Ma lefei prime note 
ballano per farci penfare, riguardo alla Chiave, 
fu cui può fupporfi che gli uccelli cantino , che 
non troverannoft forfè quelli intervalli, fenon 
nella Chiave di F con una terza maggiore , o 
nella chiave di G con una terza minore . Le 
feguenti ragioni mi inducono ad attenermi alla 
feconda opinione . 

* Non cantò fenza fondamento Lucrezio, che 
gli uomini apprefero dagli uccelli la mufica : 
f At liquidai aviujn voces ìmitarier ore 
Ante fuit multo quam levia carmina cantu 
Concelebrare homines poffent aurefque juvare . 

* t. * *:• . . ; * .1 f . \ 


. o Queft' uccello cosi fi chiama , perchè , copian- 
do il canto degli altri uccelli , fiembra beffeggiarli 
ìu Aut. 

(**) Innoltre il contraffar le molli voci 

Degli augei con la bocca innanzi molto 
Fu , che in mufiche note altri poteffe 
Snodar lu lingua al canto , e dilettarne 
V orecchie . Trad, del March. 
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Inoltre tra tutti i toni di mufica, che negli uc- 
celli diftinguonfi, quei del Cucii , che formano 
la terza minore, fono i più facili a difcernerfi. 
Tale fu pure il parere del P. Kircker nella fua 
Mufurgia . E fe vi furono de’ Compofitori, che 
mifero le note del Cucù fu la terza acuta, non 
le imitarono perfettamente . 

Può quindi inferirti che gl’ intervalli della 
noftra mufica abbiano avuto origine dal canto 
.degli uccelli. Anche oggidì la maggior parte 
de p Compofitori fcrivono fu la terza baffa, quan- 
do la mufica è femplice , e di pura melodia : 
così pure è fcritta la maggior parte della mu- 
fica de’ Turchi , e de’ Cinefi ,.come può con- 
vincertene chiunque efaminare voglia ciò, che 
ne rapportano il P. Du Halde , e S 1 Dr. Shaw. 

Al fecolo decimofello tutta la mufica ere 
comporta fu la terza minore ; oggi , all’ oppo- 
fto , di cento compoftzioni di mufica ve n’ha 
novantanove fu la terza maggiore. E chiara è 
la ragione di quello cangiamento . La terza mi- 
nore è flebile , e per confeguenza adattata a 
femplici movimenti , quali appunto fi offervano 
ne’ paefi , ne’ quali la mufica da poco tempo 
è falita in pregio ; laddove la terza maggiore 
dà luogo a* movimenti più forti , e rende 1» 
mulica più propria a’ grandi effetti dell’ efecu* 
zione , che da mezzo fecolo in qua cercafi di 
perfezionare . Quando comparve la mufica di 
Cortili, i più abili Suonatori credettero impof- 
Libile l’efeguirla ; e oggidì tal mufica è la pri- 
ma a andar fott’ occhio degli allievi: nel che 
però hanno parte gli rtromenti , che d’ allora 
in poi fi fono molto perfezionati . 

Ho di già fatto offervare , che un P<ui-roJfa 
allevato da un Rufignolo , s’ accordava con lui 
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ù perfettamente per le note , che io poteva 
ridurle agl’ intervalli della noftra ottava; il che 
vieppiù dimoftra cantar collantemente gli uc- 
celli fu la medefima fcala . Differifcono in ciò 
da’ nollri Cantori , che non potendo pigliare 
un tono affai alto , cominciano un’ aria o al 
di fotto , o al di fopra della lor voce , e fono 
quindi , per feguitare, obbligati a cangiar tono . 

Or poiché tutti gli uccelli fono sì coffa nti a 
rendere i medefimi palli, fenza ineannarfi mai- 
fu ciò , che chiamali tempo , ne negue , "che 
mettendo infieme a cantare due Petti-rolli, for* 
meralfi un duetto , che avrà una vera armo- 
nia , benché 1’ uno o l’ altro cominci a canta- 
re , o fermili a capriccio . Vedali nell’ anneffa 
tavola un’ ingegnolìflima compofizione del Sig. 
Zeidler , fcrittaful canto di quelli uccelli. Queir 
abile Maeffro di Cappella ha rimarcato , che 
non può defiderarfi maggior varietà dalla par- 
te del fecondo Petti-roflo . 

Ho già di fopra offervato , che alcuni uccel- 
li imitano il canto degli altri , e veggiamo dal- 
la giornaliera fperienza , che alcuni imparano 
ad articolare le parole , nel che erano più abili, 
e pazienti Maelìri degli uccelli i Greci, e i Ro- 
mani di noi. Non farà pertanto, cred’ io, fuor 
di luogo l’efporre qui le mie idee fu gli uccelli, 
Che imitano l’ altrui canto , e le umane voci . 

Gli uccelli, che tra di loro s’affomigliano per 
la forma, e ftruttura del corpo, e lo pra tutto 
pel becco, non folamente imitano la medelnna 
cantilena , ma anche gli ftelli toni . Tale fu il 
cafo del Fanello allevato fotto la Fiengolina dian- 
zi rapportato. Ma il Papero, fummentovato non 
imitava perfettamente il Fanello , nè quel Fa- 
nello , che pronunziava pretty-boy , bel fanciullo. 
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T articolava così bene , come avrebbe fatto un 
Papagallo ; poiché l’ educazione non dà nuovi 
òrgani all’ uccello . Noi polliamo bensì variare 
le note degl’ iftromenti, ma non mai dare ad 
uno il fuono d’ un altro . Per vedere 1’ effetto 
della caftrazione fu gli uccelli , cadrai un gio- 
vine Merlo , ma egli morì pria che poteffi efa- 
minare il cangiamento fatto nella voce; e più 
non ritentai si crudele efperimento. Il cappone 
non canta , e le diffezioni fatte dal sig. Hunter 
fu quelli animali fanno credere , che 1 mufcoli 
della laringe non acquiftino mai in elìì il grado 
di forza neceffario al canto . 

* Il canto degli uccelli odefi a una didanza 
forprendente in confronto del loro volume . 
Odeli un Rufignolo didante mezzo miglio , e 
fono perfuafo , che la voce di qued’ uccello 
odafi a maggior didanza, che Fumana. Talor 
dalla drada odefi didintamente il canto d’ un 
uccello chiufo in una camera , febbene non fi 
oda alcuna voce delle perfone , che ivi con- 
verfando parlano altamente. In un giorno affai 
freddo ho veduto il fiato condenfato d’un Petti- 
rojfo , che cantava. 

Par che gli uccelli di differenti paefi , benché 
della medefima fpecie , abbiano differente , in 

S arte almeno , il canto. Gli uccellatori di Lon- 
ra didinguono al canto i Cardellini di Kenlish, 
e i Fringuelli d’ Effex , e i Rufignoli di Surry , 
che preterirono a quei di Middlefex (*) . rar 

b 


. (”) Il signor Henfaw ojfervò , che i Rufignoli 
di Danimarca non cantano si bene come gli In- 
glefi , e 7 signor Fletcher, Atinijlro della Regina 
Eli fabula alla Corte di Rujfia , trovò , che quefli uc- 
celli cantavano colà meglio , che in Inghilterra. L’Auf. 


à. 
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che gli uccelli abbiano 1 loro dialetti , comè 
gli uomini . 

Generalmente tra gli uccelli , che cantano , 
il Rufignolo tiene il primo luogo, il che non 
folo deve alla bellezza del canto , ma eziandio 
al fuo cantare tra ’l filenzio della notte. Plinio , 
e Strada hanno defcritto a lungo il canto di 
queft’ uccello , fenza però darne un’ idea giufta, 
e precifa . Io ho tenuto per tre anni in gabbia 
uno di queftr uccelli , e ne ho attentamente 
ftudiato il canto . Ho offervaro , che i Tuoni 
Tuoi fuperano in melodia quei d’ ogni altro uc- 
cello ; e che , ove voglia ufare di tutta la for» 
za de’ Tuoi organi, può renderli fommamente 
vivaci . Quando egli mette fuori tutto il fuo 
canto per intero , Io comincia , e lo finifce 
fu Tedici toni differenti con una varietà fuccef- 
fiva di note intermediarie, d’ un gufto sì per- 
fetto , e d’ una sì giufta fcelta , che la varia- 
zione ne è deliziofa . La Lodola comune l’ imita 
da vicino , ma noi raggiunge ; e gli altri uc- 
celli non hanno , che quattro , o cinque va- 
rietà nel canto loro. Nel prolungamento del 
canto il Rufignolo fupera ogn’ altro uccello 
e T ho talor udito feguitare , almeno per venti 
fecondi , Tenza arreftarfi : benché obbligato a 
prender fiato egli fa prenderlo più acconcia- 
mente , che il miglior tra’ mufici . La Lodola 
comune tiene anche a quefto riguardo il Ter 
condo luogo. 

Ecco una tavola, che fervirà a paragonare 
il merito del canto d’ alcuni uccelli . Ho fiffato 
il numero 20. pel punto di perfezione affolu^. 
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Ho di già avvertito, che il Rufignolo, che 
io ho trovato fuperiore ad ogn’ altro , cantava 
ottimamente , ed era in gabbia : circoftanza ri- 
marchevole , poiché in campagna quell’ uccello 
mette fuori delle forti voci , ma corte . Ho di 
fopra oflervato poterfi ridurre alcuni de’ fuoi 
paffaggi agli intervalli della noftra mufifa; ma 
non credafi già , che ciò balli per formarli un* 
idea del fuo canto . Egli è imponìbile fegnarne 
la durata colle note delle r.ollra mulìca , ben- 
chè da quella dipenda tutto l’ effetto della me- 
lodia del canto tuo . Ho fatto efeguire da un 
abile fuonatore il canto del Rufignolo fu le 
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note , che il P. Kircker ha fatte incidere nella 
Tua Mufurzia . Quando il fuonatore non fapea 
ben prenderne u periodo , era imponibile rico- 
nofcere nel fuono le menome tracce del canto 
di queft’ uccello . 

Veggiamo ora fe l’ uccello beffeggiatore d’Ame- 
rica non è del Rufignolo un rivale formidabi- 
le . Tutti i viaggiatori convengono , ed io fteffo 
poflo afferirlo -dopo le più eì'atte offervazioni 
fatte fu gli uccelli d’ Alia , d’ Africa , e d’Ame- 
rica , che il concerto formato dagli uccelli ne’ 
bofchi Europei è fuperiore a quello degli altri 
peefi. E’ vero però, che gli uccelli dilicati, o 
difficilmente da lontani paefi fi trafportano , o 
sì divengono dimettici , che perdono gran parte 
del loro merito nel canto ; con tutto ciò io 
ho udito un uccello bcffeggiatore contraffare irc 
un minuto il canto della Lodola di prato , del 
Fringuello , del Merlo , del Tordo , e del Paf- 
fero . Fui pur afficurato, ch’egli abbajava co- 
me un cane . Non Tappiamo ancora quale fia 
il canto fuo naturale. Kalm afferifce, ch’ei 
canta bene al par d’ un Rufignolo , ma Kalm 
non ha viffuto abbalfanza in America per aver 
fatte le neeeflarie offervazioni . Al folo fcor- 
gere , che queft’ uccello preda un’eguale at- 
tenzione alla dolce melodia, e aifuoni ingrati, 
mi perfuado, che in lui formeraffi un mifcu- 
glio non molto melodiofo . Tra i noftri uccelli, 
quello * che è più portato ad imitar gli altri, è 
la Lodola comune . Meffa in gabbia imita tolto 
il vicino; e fe non ha un diverto canto in 
campagna , egli è perchè è folita a udir fem- . 
pre uccelli della propria fpecie, e gli altrui 
canti trattura . 


• * \ 
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Come mai gli uccelli hanno inventati i di- 
verfi loro canti ? Quettione curiofa è quefta , 
e tanto a feioglierh difficile , quanto la fimi! 
quettione , che s’ agita circa 1’ origine dei varj 
idiomi jjmani . Io arrifehierò ciò non ottante 
alcune conghietture . La perdita de’ genitori al 
tempo , che un piccolo uccello avea bifogno 
di nutrimento , ed educazione , potrebbe aver 
cagionate quelle varietà . In tali circoftanze 1’ 
uccello impara il canto di quei, che lo foften- 
tano , o fe ne forma uno a capriccio , e lo 
perpetua in tutta la fua generazione , finché un 
confimile accidente un eguale cangiamento pro- 
duca . 

Può ancor avvenire, che un uccello, avendo 
gli organi difettofi , non polla ben rendere il 
canto della propria fpecie, e quindi formi una 
figliazione , che da lui il canto co’ fuoi difetti 
apprenda . Checché ne fia , egli è certo , non 
eflervi due uccelli della fletta fpecie, i quali 
abbiano il canto perfettamente fimile . Chi non 
è ufo a farne il paragone efatto , li crede tutti 
limili , come chi mira una greggia,, ne crede 
tutte eguali le pecore , che però il pallore fa 
ad una ad una ben diftinguere . Quelle otter- 
vazioni ci comprovano non poterfi meglio co- 
nofeere la perfezione delle facoltà dell’uomo,, 
che paragonandole a quelle degli animali . Co- 
mecché dilicatiffimo fia di molti uccelli il can- 
to , è però ben lungi dal poterfi mettere a 
confronto colla' voce umana,, e colla perfezio- 
ne de’ noftri ttromenti di mufica . Non ifeor- 
gonfx in loro nè i grandi effetti dell’ armonia , 
nè 1’ efpreffione della femplice noftra melodia, 
da cui dipende tutta la forza della mufica . Con- 
fettiamo però, che il Rufignolo potrebbe da 
quella regola generale eccettuarfi . 
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I Naturalifti troppo nelle loro defcrizioni 
trafcurano il canto degli uccelli . Se , a cagion 
d’efempio , il signor Adanfon aveffe offervato 
con attenzione il canto delle Rondini , che all’ 
inverno portanfi al Senegai , avrebbe avuto un 
maggior lume per conofcere , fe quelle erano 
Rondini Europee , e così giudicare le tragittano 
dall’ Europa nelle altre parti più meridionali del 
Globo . Potremmo anche nelle noftre campa- 

§ ne avere il canto d’ uccelli ftranieri , facendo 
a quelli ammaeftrare gl’ indigeni , come lo ho 
fatto apprendere ad un Fanello il canto della 
Vengolina ; e così iftrutti dar loro la libertà , 
acciocché faceflero degli allievi . 

Inoltre facendo inlegnare da un Ruttinolo 
ad una Lodola , o ad altro uccello di più lunga 
vita , e di più facile nutrimento , rifparmierem- 
mo la fpefa , e l’ incomodo di nutrire un Ru- 
fignolo , e ’l dilpiacere di pretto perderlo ; e 
laddove quell’ uccello nbn canta che per tre, 
o quattro mefi dell’ anno , avremmo, a cagion 
d’ efempio , una Lodola , che per nove meli 
non tace , 

- 4 , 
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I tratti fublimi di beneficenza non fono 
mai fatti pubblici abbaftanza . Eccone uno, che 
ben merita d’eflerlo in ogni parte . Noi ci per- 
vadiamo , che difpiacere non debba a’ noftri 
Leggitori di vederlo qui pur inferito . Un grand’ 
efempio di virtù non interefla meno a’ una 
fcoperta . > 

In Marfiglia un giovine chiamato Roberto 
flava una féra affettando in fulla riva del mare 
che alcuno entrane nel fuo battello . Vide fa- 
lirvi un Incognito , accorfe - /. Di chi è quello 
battello ? — i?. Egli è mio ; amate voi ufcire 
del porto? -- No, è troppo tardi; non vo’fare 
che un piccol giro entro al molo per rinfre* 
fcarmi . Ma voi non m’ avete 1’ aria di Mari- 
naio — Nè il fono infatti. Profitto di queft* 
efercizio alle Feite , per far qualche avanzo — 
Avaro all’ età voftra I Uh vergogna ! Quella 
macchia difonora la vollra giovinezza , e fpe- 
gne quell’ intereffe , che il voflro fembiante 
ifpira in filile prime -- Ah fe il motivo ne cono- 
fcefte , non aggiugnerefte , Signore , alla mia 
fciagura l’offefa di fofpettarmi d’un animo così 
vile ~ E qual è dunque ? Fate eh’ io il fappia. 
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Amico ! parlate liberamente ; non mi celate 
nulla — 11 motivo è un folo: mio Padre è (chiavo, 
nè pollò ancor ricattarlo . Fattoli co’ fuoi ri- 
fparmj , e con que’ di mia madre un piccolo 
capitale egli il caricò lu un vafcello, che andava 
a Smirne. Volle recarvifi egli pure . Il vafcello 
fu prefo da unCorfaro, e condotto a Tetuan, 
ove r infelice è ne’ ferri col redo dell’equipag- 
gio . Due mila feudi richieggonfi per liberarlo, 
Com’ egli quafi tutto avea l'eco portato per fare 
maggior commercio , noi fiam ben lungi da que- 
lla lomma . Tuttavolta mia madre , e due mie 
-forelle travagliano dì e notte . Io fo lo della 
predo ad un Gioielliere , e curo , come vedete, . 
ai mettere a profitto anche le Fede . Io cre- 
deva dapprima di poter liberarlo col farmi 
fchiavo in fua vece . Mia Madre il feppe , o 
il fofpettò, alficurommi che il difegno era vano, 
e impraticabile , e fece vietare a tutti i Capi- 
tani, che partono pel Levante, difeco prender- 
mi a bordo - Avete mai novelle di vodro Pa- 
dre ? Sapete a chi ferva , e come ne fia trat- 
tato? -- Ei ferve al Sopradante de’ Giardini del 
Re; è trattato umanamente; ma egli è lontano 
da noi , lontano da una Spofa, ch’egli ama ; e 
da tre figli, che ha fempre amato teneramen- 
te — Che nome ha egli ? — Roberto -- Io fono 
fenfibile a’vodri mali. Voi meritate una miglior 
forte; io ve la defidero, e riguardando alla 
yodra virtù ofo di prefagiryela . 

Giunta la notte f Incognito gli ordinò di an- 
dar a terra , e ufeendo del battello frettolofa- 
mente , non gli diede pur tempo di ringraziarlo 
della borfa , che li lafciò in ricompenfa . Eranvi 
otto luigi doppi ; e dieci feudi . Il giovine Ro- 
berto redò colpito da queda generolità; cercò 
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Rincontrarlo novellamente per manifeftargli la 
fua riconolcenza ; ma non gli venne mai tatto. 

Dopo tei fettimane mentre quell’ onefta fa- 
miglia in una povera cameretta fi flava a povera 
menfa , ecco iriafpettatamente arrivar il vecchio 
Roberto — Ah Spofa ! Ah Figli miei ! Come 
avete voi potuto sì prontamente fcamparmi , 
e in quefta guifa? La fomma pel mio riScarto, 
queft’ abito , i cinquanta luigi , l’ imbarco pa- 

f ato per me anticipatamente * turto mi forpren- 
e, e m’ intenerisce. A quale flato vi veggo io 
per me ridotti I — La forprefa toglie in fu le 
prime alla Spofa la forza di rifpondere . Gli 
corre al collo , p difciolta in lagrime fovra lui 
s’ abbandona .'Le Figlie accompagnano il pianto 
di amendue. Il Figlio fi refta immobile, e Sviene. 

Le lagrime fparfe rendono Analmente alia 
Madre la voce e la parola ; ella abbraccia nuova- 
mente il marito , riguarda il figlio , e al Padre 
additandolo — ecco, dice , ecco il voftro libera- 
tore . Seimila lire chiedevanfi pel voftro rifcat- 
to : noi finora un po’più della metà ne avevam 
folamente raccolto ; e di quello pure la mag- 
gior parte fi dee al travaglio , e all’ amore di 
voftro Figlio. Quello Fighuol Aspettabile avrà 
trovato degli Amici , che tocchi dalle Sue virtù 
l’ avranno ioccorfo ; ei disegnava Segretamente 
a principio di metterfi in luogo voftro; a lui 
certamente noi dobbiam ora la voftra libertà; 
ed egli ha voluto pure lasciarcene la Sorprefa. 
Mirate come egli n’ è penetrato . Ma Soccor- 
riamolo — La Madre corre verfo di lui; la fé- 
guono le Sorelle; e non Senza difficoltà riefcono 
a trarlo pur finalmente del fuo deliquio . Ei vol- 
ge al Padre i languid’ occhi , ma non ha forza 
ancor di parlare. 

Voi. XI. c 
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II Padre intanto fi fa penfofo e taciturno, e 
dalla gioia paffa improvvilamente al turbamento,- 
e alla mitezza. Al Figlio auindi volgendofi -Scia- 
gurato ! gli grida , che hai tu fatto ? Io certo 
non pollò effetti debitore della libertà fenza 
averne ad arrollìre. Come hai tu potuto farne 
un miftero a tua Madre , fe non mi hai ricom- - 
prato con un delitto ? Figlio d’uno fchiavo mi- 
serabile , e all’ età tua non è credibile che per 
onefte vie fii tu giunto a procacciarti i foccorli 
eh’eran meftieri . Tremo in penfando che 1* 
amor filiale abbia potuto rendetti reo. Toglimi 
immantinente di quello dubbio , fii veritiero , 
e moriam tutti piuttofto , fe hai tu potuto cef- 
fare d’effer onefto — Ah no tranquillatevi, mio 
Padre , rifponde egli levandofi con isforzo ; ab- 
bracciate voflro figlio : ei non è indegno di 
quello nome, ma non è flato nemmen sì fe- 
lice da potervi provare abbaflanza quanto gli 
è caro /Non è a me , nè ad alcuno di noi, 
«he la voltra libertà voi dovete. Io conofcoil 
«oflro Benefattore. Ah Madre 1 quellTncognito, 
che già la borfa mi lafciò in dono con atto sì 
generalo, mi fe’ pur anche di grandi interro- 
gazioni. Io feguirò a cercarlo , lo fcontrerò alla 
fine, egli verrà a godere de’ luoi beneficj, a 
parteciparne con noi , a verfare con noi mille 
lagrime di tenerezza — Narra egli quindi a fuo 
Padre quanto coll’Incognito gli era avvenuto, 
e d’ ogni timore per quello modo lo aflicura. 

Dopo due anni d’amdue ricerche , il giovi- 
ne Roberto fcopre alla fine una Domenica: 
mattina il fuo Benefattore palleggiare nel por- 
to — Ah mio Nume tutelare! - Gli è quanto 
ei potè dire gettandoli a’ piedi fuoi , ove cadde 
^venuto. L’Incognito s’ affretta a foccorrerlo , 
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t richiamatolo a fe fteffo, il motivo gli chiede 
tti fiffatto accidente . - Ah Signore ! potete voi 
ignorarlo ? Avete voi dimenticato Roberto , e 
l’ infelice famiglia , che alla felicità voi avete 
condotto col renderle il Padre ? — Voi pren- 
dete abbaglio , Amico ; io fon foreftiere qui 
giunto da pochi giorni . — Ciò può ben ettere; 
ma vi fovvenga che già vi forte, or fono 2.6. 
meli, ricordivi il giro che voi facefte nel porto, 

V intereffe, e la premura che concepiti;; per la 
mia fciagura , le domande che mi facefte fulle 
circoftanze foltanto , che dar vi potean de’ lu- 
mi per ettere il mio benefattore . Liberator di 
mio Padre potete voi ignorare che il falvatore 
voi Rete di un’intera famiglia, che pKCnon 
defidera fe non la voftra prefenza? Deh non 
negatevi a’ voti fuoi , venite a parte delia fura 
gioja , venite a confonder le lagrime della vo- 
ftra fenfibilità con quelle della tua riconofcen- 
^a . . . Venite --JJel bello , Amico ; lenza dubbio 
voi v’ingannate — No io noti m’ inganno. I * 
voftri lineamenti fono troppo altamente impref- 
fi nell’animo mio, per Scambiarli. Venite di 
grazia! .... e cominciò a pigliarlo pel braccio, 
e a fargli una dolce violenza per trarlo feco . 

Al lor contratto il Popolo accorfe ben torto, 
e cominciò a ragunarfi d’intorno. L’Incognito 
era nel colmo della fua gloria ; ma in luogo 
di infuperbirfene , ebbe il coraggio di refifter 
pur anche ai movimenti di una giufta compia- 
cenza , e di volere collantemente retlar celato. 

S’ andò egli quindi fchermendo Tempre, in fin 
a tanto che prefa 1’ occasione opportuna fi 
imifchiò tra la folla, e fcomparve. 

Celato farebbe egli tuttora , fe alla morte di 
un Negoziante le lue genti trovata fra alcune 
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carte ^una nota di 7500. lire (di Francia ) spe- 
dite a Roberto Mayn di Cadice * non gliene 
avellerò chiedo conto . Quello famofo Ban- 
chiere Inglefe rifpofe d' averne fatto ufo per 
liberare un di Marfiglia chiamato Roberto , 
fchiavo a Tetuan, giuda gli ordini del Signor 
Carlo di Secondai Barone di Montefquieu , Prefi- 
dente nel Parlamento di Bourdeaux (*) . 

Il pubblicar quedo fatto (**) m’ e paruto un 
dover di riconofcenza a’ beneficj , che qued* 
Uomo inligne ha fatto all’Umanità e co 1 Tuoi 
fcritti e colle fue azioni . Dolce , preziofa , con- 
solante Filofofia , qual rifpetto , e qual venera- 
zione tu non imprimi in tutti gli animi , quando 
color®, il cui Genio è fatto per illuminare, e 
render migliori i loro fimili , fono anche i pri- 
mi a dar P efempio delle più alte virtù ! 


(*) Nella fua vita attiva , laboriofa , , e ojfer- 
, vatrice il Signor 'di Montefqùieu amava molto il 
viaggiare ; e frequentemente ci vifilava fua Sorella 
Maa. d' He ricourt maritata a Marfiglia .VA. , 
(**) Il Sig. Mingard n è tenuto della notizia 
ad un antico Amico di Montefquieu , che dell" ulr 
. {ima parte era fiato tefiimonio oculare. 
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CONGETTURE 9 ; 

Intorno aW identità della Materia elettrica 
e del Flogijlo . 

Del Sig. Dottore 

GIUSEPPE PRIESTLEY. 

1 — ' 1 

3N[on v’ è cofa più forprendente nella ftoria 
della Fifxca che i rapali progredì AeW Elettricità. 
Niente parve giammai più frivolo che i primi 
effetti oflervati fn quello agente della natura , 
cioè l’attrazione, ed il rifpingimento delle pa- 
gliuzze , e. di altri leggieri foffanze. I tratti di 
luce, che vibrò, deftarono maggior attenzione . 

La fcoJTa , e gli effetti della Batteria elettrica 
ce ne hanno fatto pigliare un penderò più fe- 
do . Tutto il mondo fiordi a un altiflimo legno 
ppr la feoperta dell’ identità del fluido elettrico n 
col filmine e coll’ Aurora boreale , per la con- 
nefliope che fembrava avere colle procelle, co’ 
turbini , e co’ tremuoti , e per la parte che con 
affai probabilità gli viene attribuita nel fillema 
della vegetazione, e in altre importantiflime ope- 
razioni della natura . 

Non oliarne tutto quello però , la maraviglia 
crebbe a difmifura , non molti anni addietro , 
allora cioè che fu rivelata al Mondo l’elettricità 
della Torpedine , e dell’ Anguilla tremante di Suri- . 
nam , fopra tutto dopo il curiofiflìmo ritrova- 
mento di Mr. Walsk , cioè , che il primo di 

c 3. . 
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quelli ammirabili pefci è dorato della proprietà: 
di dare una fcoffa elettrica particolare ; attefo 
che l’Elettricità, che ne emana, fa un giro reale 
da una parte all’altra dell’animale in tempo 
«he e il pefce, fu cui fi fa l’efperienza, e tutto 
il fuo apparato è fommerfo nell’acqua, che 
ognuno fa eflere foftanza conducente. 

Col confiderare quello fatto unitamente ad 
alcuni altri pochi , e fognatamente infieme 
a ciò che io ho ultimamente offervato rifpetto 
all’ identità dell’ Elettricità e del Flogifto^, forfè 
verremo rischiarati intorno a quello Soggetto 
da una luce ballevole per guidarci a mirare T • 
Elettricità fotto un afpetto ancora più interef- 
fante . Lo preveggo che molti de’ miei Leggi- 
tori s’arrideranno all’udire ciò che io vo pro- 
ponendo , ma cofiffatto timore non mi farà re- 
stare dal prcfeguir le mie congetture , quanto 
lì voglia chimeriche Siano per eflere riputate. 

Ecco i fatti , la conliderazione de’ quali io 
intendo di combinare con quella deH’Elettricità 
delia Torpedine . 

il primo è 1 Elettricità notabile delle piume 
d’ un Parrocchetto offervata da Mr. Hartmang 
di cui può vederli una descrizione minila nel 
giornale dell’ Abate Rozier pel meSe di Set- 
tembre 1771. p. *69. Quello uccello non bee 
mai , ma Si bagna Sovente. La perfona, che lo 
avea in guardia, avendo trafcurato di fornirgli 
l’acaua che dovea Servire all’oggetto accenna- 
to , le Sue piume parvero dotate d’ una parti- 
colare virtù elettrica , perchè una rifpignea V 
jaltra, e confervavano la loro Elettricità affai 
tempo dopo che furono Svelte dal corpo dell’ 
uccello , appunto come Se avellerò ricevuta 1* 
Elettricità da un tubo di vetro lìrofìnato. 
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In fecondo luogo, la materia elettrica diret- 
ta attraverfo al corpo d’un mufcolo Io obbliga 
a contrarfi . Quello fatto è noto a tutti coloro 
che hanno pollo attenzione agli affetti della 
fcofla elettrica, la quale certamente produce 
una vera convulfione ; ma ciò è flato più pie- 
namente che' da ogni altro rifchiarato dal P. 
Beccaria . Veggafi la mia Storia dell’Elettricità 
p. 402. ediz. ingl. 

Finalmente convien riflettere che F alimento 
particolare, da cui debbono fcaturire e la for- 
gente e i materiali di tutti i moti mufcolari in 
un corpo animale , è probabilmente qualche 
modificazione del Flogi/lo . Non .v’ è nulla di 
nutritivo che non ne contenga; e verifimilmente 
non lo contenga in illato tale che non poffa 
edere di leggieri feparato per mezzo delle ftut-, 
zioni animali. 

Quella propofizione acquiflerà un grado mag- 
giore di probabilità, ove fi ponga mente ajpi- 
effetti notiilimi de’ liquori vinofi e fpiritofi, i 
quali confiftono in grati parte «li FLogiflo , e 
all’ iflante fanno impredione in tutto il fiftema 
nervofo , e mufcolare , e lo rinforzano, forfè 
perchè il Flogijlo ih tal cafo fi fviluppa più 
agevolmente , e per una funzione animale me- 
no lenta , che ailor quando è eftratto per la 
via ordinaria dagli alimenti - meno forti. Ma 
perchè quefti alimenti p^jlucono- più lentamen- 
te , e più durevolmente quell’ effetto fleffo che 
nafce , in un batter d’ occhio , e di padaggio , 
da’ liquori fpiritofi , fembra cofa probabile che 
la loro azione fia in fomma la llefià . 

Queda congettura è pure avvalorata da una 
mia offervazione , cioè che l’ aria comune è 
affetta dalla refpirazione , e dalla putrefazione 
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per un modo eguale a quello, con cui tutti gli 
altri proceffi fcemano l’ aria , e la rendono no- 
tevole , cioè per l’emiffione del Flo^iflo . Se il 
fatto Ha così , fembra che il Flogijlo , intromeffò 
in noi co’ noftri alimenti , dopo aver compiuta 
la fua principale funzione nel fiftema animale 
( per la quale etto viene probabilmente a {of- 
frire qualche fconofciuta alterazione perchè dive- 
nuto inefficace), debba efl'ere {caricato per mez- 
zo de’ polmoni , nel gran meflruo univerfale , 
cioè nel atmosfera. 

La congettura fuggeritami da quelli fatti ( o 
ben {ottenuta o no ) fi è , che gli animali han- 
no un’ abilità di convertire il Flogijlo dallo ftato, 
in cui lo ricevono colloro nodrimento, in quello 
flato, nel quale è appellato fluido elettrico; che 
*1 cervello , oltre gli altri fuoi ufi particolari , 
ha pur quello d’ effere la grande officina , e ri 
magazzino deftinato a tal effetto ; che per mez- 
zo de’ nervi quello gran principio, per tal ma- 
niera efaltato , è diretjo ne’mulcoK, e gli ob- 
bliga ad operare al modo fletto, in cui fono co- 
ftretti a metterft in azione allora quando etti 
ricevono il fluido elettrico al di fuori . 

Io fuppongo inoltre che la maffima parte de- 

f li animali non abbia forza di vibrare quella 
Elettricità ingenita oltre i limiti del fuo proprio 
• fiftema; ma che là Torpèdine, e gli animali con- 
formati in una foggia àd effa analoga abbiano 
la facoltà, mediante un apparato accefforio * 
di lanciarla più oltre , a fegno di farne fentire 
gli effetti ad altri animali , o ad altre foftanze 
polle ad un certo intervallo . 

Sembrerebbe che la materia elettrica {caricata 
dal fiftema animale in cofifiàtta circoftanza (in 
cui probabilmente diventa più efaullo e fpoffato 
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che pel moto mufcolare ordinario) non dovelTe 
reftituirfi , almeno a legno di effer atta a fare 
l’officio fuo una feconda volta ; pure fe la {brut- 
tura di quelle beftiè è tale che là materia elet- 
trica venga lanciata da una parte foltanto del 
loro corpo , mentre un’ altra parte ne retta 
finitamente privata , effa materia può fare una 
circolazione , come nella caraffa di Leyden . 

Quanto al modo, in cui la materia elettrica 
fa che un mufcolo fi contragga , io non pre- 
tendo d’avere alcuna congettura, che meriti d’ 
effere propofta . M’ immagino fidamente che 
tutto ciò, cne può far allontanare una dall’ altra 
le fibre mufcolari al di là de’ confini naturali 
delle parti, onde fono compofti i mufcoli, dee 
produrre quello effetto. 

La luce , che, per quanto fi dice, procede da 
alcuni animali , per efempio da’ gatti , e dalle 
beftie felvatiche , mentre incalzano la loro pre- 
da in tempo di notte , forfè può nafeere non 
folo ( come è fiato finora fuppofto ) dallo Uro- 
finamento de’ loro peli, o dalle fetoleec.; ma 
alla produzione di ella può eziandio contribui- 

# re un violento efercizio de’ mufcoli . Ciò può 

* giovar loro , a un bifogno , per ghermire la 
preda ; appunto come le lucciole , ed altri in- 
fètti fono provveduti a quello oggetto di una 
luce collante, al cui durevole mantenimento il 
loro cibo può aver pure la fua parte . 

Accennerò appena di patteggio , che la luce, 
la quale da alcuni fi vuole effere ufeita dal 
corpo di certe perfone di un particolare tem- 
peramento , e fopra rotto in certe occafioni 
particolari , poffa effere Hata elettrica , cioè pro- 
dotta indipendentemente dallo sfregamento , o 
*on meno di sfregamento che non farebbe!» 

c 5 
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richiedo per produrla in altre perfone \ come 
ne’ cafi rapportati da Bartolino nel fuo trattato 
De luce animalium . Veggafi fegnatamente ciò 
ch’egli dice di Teodoro Re de’Goti p. 54. , di 
Gonzaga Duca di Mantova p. 57., e di Gof- 
fredo Antonio p. 123. Non vorrei però che i 
miei Leggitori lùpponeffero che io taccia gran 
cafo di Storie non molto autentiche , quali fo- 
no le’ accennate . 

La materia elettrica nel paffare attraverfo a 
foftanze non conduttrici m;nda ognora luce. 
Sono (lato talora portato a fofpettare che po- 
tette quella luce venire fomminiftrata dalla fo- 
ftanza, per cui paffa la materia elettrica . Ma 
io trovo che dopo che una fcintilla, elettrica 
ha diminuito una quantità d’ aria all’ ultimo fe- 
gno , così che non può produrre fopra di effa 
alcun effetto fenfibile , la luce elettrica in quell’ 
aria non è punto punto fcemata . E’ probabile 
adunque , che la luce elettrica venga dalia ma- 
teria elettrica Iteffa ; e che quella offendo una 
modificazione del flogilto ; qualunque luce lia 
pure una modificazione del flogilto . Diffatti , 
poiché le fole foftanze, che ne contengono, fo- 
no capaci di arroventamelo, e per confeguenza* 
di divenir luminofe; è chiaro abbaltanza per 
tal ragione , indipendentemente dagli argomenti 
tratti da’ fenomeni elettrici , che la luce e il 
flogilto fono una cofa Iteffa , fotto forme diver- 
fe , o in d.fferenti flati . 

Mi fembra che il calore non abbia una con- 
neflione più particolare col flogilto $ quella 
che non ha coll’ acqua , o con qualfivoglia al- 
tra parte coftitutiva de’ corpi ; e che non fia 
altro fuorché uno flato, in cui le parti del corpo 
fono ffieffe dall’ azione e reazion loro una fopra 
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air altra; e perciò fia probabile ( come fono 
flati d’avvilo per la maggior parte i Filofofi 
Inglefi ) che lo flato de’corpi fcaldati confitta 
in un fottìi moto vibratorio delle loro parti . 
Attefo che gli atomi, che coftituifcono la luce, • 
fono lanciati da’ corpi luminofì con una velo- 
cità incredibile , egli è evidente , Che qualunque 
fìa la cagione, da cui fono vibrati , effa debba 
perciò provare una reazione affai confiderevole. 
Queila reazione può effer baftevole } non f 0 ] 0 
a mantenere ma eziandio ad accrefcere la vi- 
brazione delle parti di que’ corpi, in cui il flo- 
giflo non è molto fermamente combinato; e 
forfè la differenza, che patta fra quelle foflanze, 
a cui fi dà il nome di infiammabili , e le altre, 
che pure contengono flogifto, -è quella, che 
nelle prime il calore o la vibrazione nata dall’ 
emiffìone del loro proprio flogifto è-futficiente 
a far nafcere una nuova emifllone di flogifto, 
infìno a tanto che fia interamente efuafto, cioè 
che il corpo fta ridotto in cenere ; laddove ne’ 
corpi, che non fono infiammabili, il calore pro- 
dotto dall’ emilfione del loro proprio flogifto 
non è atto a produrre quello effetto , ma vi 
fi richiede un calore accefforio ab e$tra. 

Alcuni Filofofi difapprovano il termine di 
Fio fi (io ; ma, quanto a me, io non fo vedere 

a ual inconveniente poffa nafcere dal dare que- 
o q qualunque altro nome a un nonnulla reale t 
la cui prefenza, o affenza mette una differenza 
tanto notabile ne’ corpi, quanto è quella, che 
patta fra le calci metalliche , e i metalli , fra Folio 
di vitriolo , e lo zolfo ec. , e che fi può far 
pattare da una foftanza in un’ altra , fecondo 
certe leggi conofciute, cioè in certe circoftanze 
determinate . Egli è fenz’ alcun fallo arduo a 
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concepirfi, come mai una cofa corrifpondente 
a quella definizione poda edere nuli’ altro 'che 
una mera qualità o modificazione de’ corpi , e 
non una vera foftanza , avvegnaché non atta 
* ad edere prefentata da per fe fola; alla fin fina 
non può nafcere gran male dal chiamare eoa 
fiffatto nome una cofa o una circo fianca atta a 
produrre quelli effetti. Se coll’andar del tempo 
rifulterà che non fia una foftanza, egli farà 
facile il cangiar frafe, ove venga giudicato a 
propofito il farlo. 

Altronde a me non può piacere che ‘fi ado- 
peri la parola fuoco , a fine di additare un prin- 
cipio coftitutivo de’ corpi naturali; attefo che, 
in confeguenza dell’ufo, che generalmente fi è 
fatto di tal termine , elfo racchiude up’ altra 
cofa o circoftanza , cioè il calore , e quindi 
diventa ambiguo, e fi corre rifehio di andar 
errato . Quando io ufo quello termine Flcgiflo 
per accennare un principio che entra nella co- 
ftimzione de’ corpi, non polfo ingannar nè me 
Aedo , nè altri , imperciocché io mi fervo di 
un folo e medefimo termine ad oggetto di di- 
notare una fola e medefima cagione incognita 
di certi effetti conofciuti . Ma fe io dico che il 
fuoco è- un principio, che entra nella conduzio- 
ne de’ corpi , è di meftieri , almeno , che io 
mi prenda la briga di diftinguere il fuoco in- 
uno flato d'aftone dal fuoco in uno fiato d’ ina- 
zione , o quieto . Inoltre io antepongo la parola 
flogifto a quella di fuoco , perche la prima non 
ha corfo nel favellar comune , ma è riftretta • 
dentro i limiti della Filofofia, di forte che fe ne 
può fidare V ufo con più di efattezza „ 

D’ altra parte, fe il flogifto e la materia elet- 
trica fono la fteffa cofa , avvegnaché non polla 
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« eflere prefentata fola m uno flato di ripofo , può 

k eflere prefentata fola fotto una delle lue modi- 

» ficazioni , allorquando elfa è in moto . E fe la 

1 luce pure non è altro che flogifto , o alcuna 

t modificazione o foddivifione del flogifto, la me* 

I defima cofa è atta ad eflere prefentata fola 

1 lòtto quell' altra forma ancora . 

) Nel mio Opufcolo fopra la facoltà conduttrice 
1 del carbone ( vegganli le Tranfazioni Filofofiche, 
voi. 60. p. aai.) io ho oflervato che i metalli 
e il carbone notabilmente fi raffomigliano in 
quello, che così nell’ una come nell’altra di 
tali foftanze havvi un’ intima unione del flogifto 
con una bafe terrea ; e ho detto che , fe f ac- 
qua averte contenuto del flogifto , avrei con- 
chiufo che non vi era in natura facoltà condut- 
trice , tranne che in confeguenza d’ un’ unione 
di quello principio con qualche bafe •, attefo 
che i metalli durano ad eflere conduttori infi- 
noatanto che hanno in fe del flogifto , ma 
non così torto ne vengono fpogliati , che im- 
mantinenti perdono fiflatta forza . Óra , 1’ af- ( 
finità che io ho oflervata fra il flogifto e l’ac* 

J [ua mi porta a conchiudere che 1’ acqua , nel 
uo flato naturale, contiene alcuna porzione 
di flogifto ; e fecondo l’ ipotefi che io ho di 
fopra ftabilita , il flogifto e l’ acqua debbono 
eflere intimamente uniti , imperciocché l’acqua 
non è •infiammabile . 

Penfo adunque d’ efler giunto finalmente a- . 
fegno di avventurarmi a ftabilire come una di* 
llinzione caratteriftica fra le foftanze conduttrici 
e non conduttrici , che le prime contengono il 
flogifto intimamente unito ad alcuna bafe , e 
le feconde , fe pur contengono punto di flo- 
gillo, lo rattengono imprigionato con minor 
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forza . Io don prefumo di Spiegare per qua! 
modo cofiffàtta circoflanza agevoli il patteggio 
altraverfo ad una foftanza , e lo chiuda ad un* 
sclera . Non è però poca cofa l’efferfi accollato 
cTun pajfo alla Spiegazione di quella dillinzione 
fondamentale de’ corpi naturali , irr conduttori 
e non conduttori dell’ Elettricità . 

Mi fi conceda di rapportare in quello luogo, 
come favorevole alla mia ipotefi , una fcoperta 
aliai curiofa fatta di frefeo da Mr. ìValsh , il 
quale avendo chiamato in ajuto Mr. De Lue 
per fare un voto più perfetto nel barometro 
doppio o fia arcato , nel far bollire il mercu- 
rio dentro il tubo trovò che la Scintilla -elet- 
trica o lo feoppio non volea palliarvi attraverso 
più che fe folle flato un battone di vetro maf- 
iiccio . Egli ha pure notato molte circoftanze, 
ónde retta affetto cotefto voto in un modo 
affai {Iraordinario . Ma Supponendo che quello 
voto fotte perfetto , io non veggo come fia 
poflìbile f evitare di conchiudere da un tal fatti), 
che fi richiede neceffariamente una fojlanta per 
frafmettere l’ Elettricità ; e che effa non e atta 
per la Sua propria forza efpanfiva a difpiegarli 
e a ftenderfi per ifpazj interamente voti d’ ogni 
materia , come è flato generalmente fuppofto, 
appoggiando la fuppofizione a quella idea , che 
in tale circoftanza non v’era nulla che ne ar- 
reftaffe il paffaggio . 

' E a dir vero , fe il fatto flette a quello mo- 
do , io non veggo come mai la materia elet- 
trica potrebbe venir rattenuta nel corpo della 
terra <T d’ alcuno de’ pianeti , o di qualfivoglia 
orbe folido . Noi veggiamo che effa produce i 
fuoi più vaghi fenomeni nelle più alte e più 
diradate regioni dell’ atmosfera in quel modo 
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appunto die fuccedono in un tubo di vetro 
predò che affatto voto d’aria*; che fé potefle 
dilatarfi al di là di un certo grado di rarezza, 
neceffa riamente fi diffonderebbe nel voto cir- 
coftante , e continuerebbe a condenfarvifi , al- 
meno in una maggior proporzione, che dentro 
O all’ intorno di alcun corpo folido, come ha 
fuppofto Newton parlando del fuo etere . 

Se quella maniera di vibrazione che coftituifce 
il calore', e il mezzo di far mutare al flogifto 
quello flato, in cui effo forma una parte dei 
corpi folidi, e contribuifce in fommo grado 
alla fermezza della loro telfitura ; quel genere 
particolare di vibrazione, da cui il Dottore 
fuppone che il cervello è affetto , e con cui egli 
fi ftudia di fpiegare tutti i fenomeni delle fen- 
fazioni , delle idee, e del moto mufcolare, non- 
potrebbe per avventura effere il mezzo, onde 
il flogifto introdotto nel fiftema animale per 
via degli alimenti vefte quella forma o mo- 
dificazione, nella quale cortfifte il fluido elet-, 
trico . 

Si poffono concepire quefti due flati del flo- 
gifto fimili in qualche grado ai due flati dell’ 
aria fìffa, cioè, allo flato, in cui è elaftica, e 
a quello, in cui- non lo è , allo flato , in cui è 
folida , e a quello, in cui è fluida . 

i < 
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DI SILVESTRO DOUGLATS SCUD. 

Tranf. Filof. 
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JL*a celebrità del vino del Tokai , e le falfe 
idee , che generalmente fi hanno relativamente 
ad elfo , mi fanno credere che farà degno di 
qualche curiofità , ed utile infieme ciò eh’ io 
fono per ifcriverne appoggiato a quanto io me- 
defimo offervai fui luogo ltelTo che lo produce, 
e ne udii da’ principali Proprietarj in Ungheria, 
e a Vienna . 

. La Città , o piuttofto il Villaggio di Tokai , 
daddove quello famofo vino prende il nome , 
è fituato alle falde , e all’ oriente d’ un alto 
monte vicino al confluente del Bodrog col Theis , 
o fia Tibifco . Gli abitatori , o fono Ungari di 
religione Proteftante , o Greci originar) ai Tur- 
chia, ma ftabiliti colà già da lungo tempo a 
cagione del Negozio de v vini . Siccome ne’ due 
feorfi fecoli quel Paefe fu un teatro preflochè 
continuo di guerre, eravi una Fortezza vicina 
alla Città ; ma ora è diftrutta a legno , che 
non fe ne riconoscono nemmeno i velligj . 

I Monti, fu quali tal vino nalce , fono tutti 
all’Occidente del fiume Bodrog, e comincian- 
do preffo preffo la Città di Tokai llendonfi di 
là all’Occidente , e al Settentrione, occupando 
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uno fpazio di circa dieci miglia quadrate. Sono 
però interrotti da molte ellefe pianure , e da 
parecchi villaggi , quali fono Talia , Mada 9 
Tarerai, S%ombor , Benye , e Tolejwa . PrelTo 
alcuni di quelli villaggi , e nominatamente pre£ 
fo Talia , e Tarczal il vino è miglior di quello 
del monte di Tokai , ma paffa tutto lòtto il 
medefimo nome . 

Le Vigne eftendonlì oltre il 48.0 grado di 
latitudine Settentrionale . Il fuolo , fu tutti i 
monti ove nafee il vino, è d’una terra cretofa, 
gialla , eftremamente profonda , in cui veggonfi 
a luogo a luogo de’ groflilfimi fallì , che, per 
quanto mi fu detto, fono di una foftanza cal- 
carea ; ma io non ebbi il comodo di farne 
l’ efame . 

Non effendo tai monti legati in una catena 
regolare , ma frammezzati dalle pianure , tro- 
vanfi in eflì tutte le fefpolizioni , e in tutte ci 
hanno delle vigna, trattene forfè alcune, che 
fono direttamente aj Mezzodì. Ciò non ottante 
è regola generale , che nelle elpofizioni , le 
quali più fi avvicinano al Mezzodi , ove il 
pendio fia più feofeefo , e nella più alta parte 
di tal pendio , il vino riefee migliore . Quelle 
circoftanze fanno fentire l’avvantaggio, che v* 
ha a fcegliere il vino fui luogo. Milord Mon- 
tagne era sì perfuafo di quell 'avvantaggio , che 
pochi anni prima di morire intraprefe un lun- 
go viaggio di parecchi mefi dall’ Inghilterra a 
Tokai per avere del vin migliore , e del più 
genuino . 

E’ un errore del volgo il credere, che fia 
in sì poca quantità il vino di Tokai da non 
poterlo aver genuino a meno d* ottenerne in 
regalo dalla Corte di Vienna. L’eftenlìone del 
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terreno, che lo produce, prova baftantemente il ' 
contrario. Ufano giornalmente quello vino al 
Dejfert tutte le grandi Famiglie di Vienna , e 
«TUngharia , e bevefi generalmente in Polonia» 
c in Ruflia , come bevefi alle tavole d’ Inghil- 
terra il Vin di Madera . 

Un altro errore è che tutto il vino di Tokai ap- 
partenga in proprietà all’ Imperatrice Regina . 
Effe non è nè ’1 più confiderevole Proprietario 
per l’eftenfione, nè la Poffeditrice del vino 
migliore; coficchè ogni anno il di lei vino fi 
vende , e fe ne compra da altri Proprietarj , 
onde fornire alla di lei tavola , e ai regali , 
eh’ ella ne fa . Il Poffeffore di maggior eften- 
fione è il Principe Trautzon, vecchio Signore, 
alla cui morte i di lui fondi {cadranno alla Co- 
rona ; ma v’ hanno moiri altri Signori e Te- 
deschi, ed Unghari, che poffeggon colà ampie 
Vigne . Molti de’ Signori di quelle vicinanze 
hanno ivi una parte de’ loro fondi : il Colle- 
gio de’ Gefuiti di Ungwar facea colà una con- 
uderevol quantità del miglior vino ; e oltre 
quefti v’ hanno dei Contadini, che poffeggono 
delle Vigne avute da S. M. I., o da altri Signori, 
col carifco di pagare una porzione dell’annuo 
prodotto . 

• Non fi fa a Tokai alcun vin roffo , nè v» 
fono, per quanto ho potuto Sapere, altre uve, 
che bi. nche. Pretenoefi che quelle abbiano 
una fragranza particolare, che io a vero dire 
non ho potuta fentire , febbene cominciaffero 
a maturare mentre io era colà fui finir di Ago- 
fio f 1768. ), ed abbia Sovente mangiate di 
quelle uve ben mature portate a Vienna. 

La vendemmia fi fa colà quanto più tardi è 
punìbile . Comincia ordinariamente ai 28. d* 
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Ottobre, e talora trafportafi fino a San Mar- 
tino . Ciò dipende dalla ltagione , poiché eflSL 
lafciano i grappoli fu la vite quanto il tempo 
lo permette, effendo perfuafi , che le brine, 
le quali dalla fin d’ Agofto in appreffo comin- 
ciano ad eflere affai forti, fiano molto giove- 
voli al vino. Avviene in conseguenza di ciò, 
che al cominciare della vendemmia fianvi molti 
grappoli già avvizziti, e rugofi, ed abbiano in 
qualche maniera 1 apparenza di uva Secca . 

Fannofi colle medefime uve quattro Specie 
di vino, che diftinguonfi a Tokai coi nomi 
Effen^a , Aufpruch , Mafslach , e Vino comune . 
Ecco il metodo che tengono . 

Mettono i grappoli mezzo Secchi, e rugofi. 
accuratamente traScelti in un vafo traforato , 
e ve li lafciano fino a che ne efca il fugo per 
la fola compredione del loro proprio pefo . 
Mettefi quefto fugo in piccole botti , e chiamafi 
r Etfenra . Verfano quindi fu i grappoli , dai 

2 uali è già colata l’ effenza , il fugo fpremuto 
agli altri grappoli , e pigianli tutti coi piedi . 
Il licore, che le ne ottiene , fi lafcia per un 
giorno o due a fermentare ; poi verfafi in pic- 
cole botti , le quali tengofi all’aria a un di predo 
per un mefe , e quindi mettonfi nelle cantine» 
Quefto è Y Aufpruch (f). Si ripete il medefimo 
procedo aggiungendo maggior copia del mollo 
comune a’ grappoli , che hanno di già Sofferto 

* ì 

( ¥ ) L' Aufpruch faceaji anche a S. Giorgio , 
Villaggio prejfo Presburg alla medesima latitudine 
di Vienna . La Corte 60. anni fa proibi di farlo, 
perchè nuoceva al trafico del Tckai . Ciò fa vedere 
che il modo di fare il vino di Tokai ha molta parte 
nelle fut buone qualità » L A ut. 
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le due prime prdfioni : fi torcono colle man*; 
e fe ne ha il Mafslafch (*) . Il quarto vino fi 
fa col mettere infieme a dirittura i grappoli d’ 
ogni fpecie , e fottomettergli a una grandiflima 
compresone . Quello fi fa principalmente dai 
Contadini, che non hanno nè una fulKciente 
quantità di grappoli da trafceglierne le varie 
qualità , nè il tempo , o gli apparati neceffarj 
per fare le diverfe fpecie di vini . Quello vi- 
no , cred’ io , confumafi tutto fui luogo , e chia- 
mali Vino comune. 

L’ Eflenza è denfa , non mai perfettamente 
chiara , affai dolce , e melata . Si fuole ordina- 
riamente frammefcere alle altre qualità , e milla 
al Mafslafch ne fa un vino egualmente buono 
che r Aufpruch , e che fovente vendefi fotta 
quello nome. L’ Aufpruch è il vino comune- 
mente efportato , e conofciuto nei Paefi llra- 
nieri fotto nome di Tokai . Le feguenti regole 
fono le migliori per giudicare fe ita genuino , 
febbene in quello, e in limili altri càn richieg- 
gafi dell' efperienza per metterle in pratica . 

1. Il colore non deve eflere nè rofliccio, 
come fovente è , nè pallido , ma d’ un vivo 
color d’ argento . 

2. Aleggiandolo non lo inghiottite immedia- 
tamente , ma folo bagnatevene il palato , e la 
punta della lingua; fe con quella lentite qual- 
che amarezza , o acrimonia , il vino non è 
buono : il gullo dev' eflerne morbido, e dolce. 


(*) Io non rifpondo ( dice qui in una nota ? 
Aut. ) dell'Ortografia di quefio , e d' altri termini 
P ro p r J , che ho fcijtti udendoli pronunciare . Il Tra. 
duttore gli ha copiati quali fiatino nelC originala 
hglefe „ . 
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3. Quando fi verfa deve formare dei globetti 
nel bicchiere, e avere un’apparenza oleofa. 

4. Ove il vino fia genuino , il più forte è 
Tempre della miglior qualità . 

5. Quando s’ mghiotte deve lafciar in bocca 
un gufto terreo aftringente , che chiamano il 
gufto della radice . I Polacchi particolarmente 
amano quello gullo aftringente e auftero nel 
loro Tosai . Havvi una differenza sì notabile 
tra ’l Tolcai, che bevefi in Polonia , e quello 
che io ho bevuto a Tokai , e a Vienna ( il 
quale certamente era genuino), che fono por- 
tato a credere edere il loro vino compofto di 
Mafslafch , il quale per la troppo forte com- 

{ >reflìone porti feco molta parte di quella qua- 
tta aftringente , che fta nella pelle delle uve , 
e una porzione d’ edenza minore del folito . 
Ma quella è una mera conghiettura . 

Oltre le qualità fummentovate tutto il vino 
di Tolcai ha un gullo aromatico, così ad edò 

E articolare, che chiunque abbialo una volta 
evuto genuino , non potrà mai confonderlo 
con altra fpecie di vino . La fola fpecie , che 
ha con edò qualche fomiglianza , nafce in pic- 
colidìma quantità nel Friuli , e folo trovali in 
alcune private Famiglie Venete , ove nel Dia- 
letto loro chiamafi Vino piccolito . 

Il vino di Tokai (sì l’Edenza chef Aufpruch) 
ferbafì per P età d’ un uomo , e divien migliore - 
coll’invecchiare . lo ho bevuto dell’Aufpruch a 
Vienna , che era in una cantina fin dal 168 6. 
non è mai buono fe non ha per lo meno tre 
anni . 

Il vino di qualunque fpecie tienfi general- 
mente in piccole botti chiamate Antheil , le 
quali legalmente contengono 80. \Ldiae Unga- 
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refi , e ogni media è uguale a un di predo a 
due ferzi d’ una quarta lnglefe (*) . Se compriti 
il vino dai Gentiluomini proprietari trovali 
generalmente negli Antheil una quantità mag- 
giore della legale ; ma fé comprili dai Mercanti ' 
Greci trovali Tempre minore . Variano i prezzi 
di tutti i vini fecondo gli anni, o la vendem- 
mia , e l’ età del vino medelimo . Il prezzo me- 
dio d’ogni Antheil di effettua è tra i 60. e i 70. 
zecchini . Pagati fovente fui luogo tino a 100. 

Il Principe Radzivil quatrr’ anni tono ne pagò 
*00. per due Antheil. Il prezzo dell ' Aufpruck 
è tra i 26. e i 30. zecchini , vale a dire quali 
uno feudo per ogni quarta lnglefe . Poco prima 
ch’io giugneflì a Tokai era nata comperata per 
S. M. l’Imperatrice Regina una parte della ven- 
demmia del 17^4. a 33. zecchini, e quel prez- 
zo fu contiderato come {Iraordinario . La dif- 
ferenza di prezzo, che v’ ha tra l’ Effenza e l* 
Aufpruch, ferve a render ragione delle oppofte 
relazioni fui prezzo del Tokai, mentre alcuni 
vogliono che colli fui luogo mezza ghinea 
( poco più d’ uno zecchino ) ; altri dicono che 
iok> vendeti cinque fcellini ( a un di preilo 
dieci paoli ). 

Molti Polacchi vanno ogni anno colà circa 
il tempo della vendemmia a fceglierft il vino 
fui luogo , e ad offervare fe fi fa con accura- 
tezza . Falfamente.però credefi ch’efll facciano 
i contratti per molti anni avvenire: ciò non 
$’ è fatto mai . In quelli ultimi 20. anni la Corte: 




(*) Una quarta lnglefe equivale a, due fìnte o< 
fia a pollici cubici 57 ~ 
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di Pietroburgo ha tenuto coftanteinente un Agen- 
te a Tokai ad oggetto di comprare del vino. 
Al prefente è un Maggiore, e per l’ addietro 
era un Maggior-Generale . Compera comune- 
mente ogni anno tra i 40. e i 60. Anthtil d' 
Aufpruch , e non mai d’altra qualità. 

La miglior maniera di trafportare il Tokai 
è nelle botti , poiché quando è fui mare fer- 
menta tre volte ogni ftagione, e raffinafi così 
con quefte ripetute fermentazioni . Quando fe 
n’ empiono le bottiglie deve lafciarfi uno fpa- 
zio voto tra ’l vino e’1 turacciolo, altrimente 
la bottiglia Scoppierebbe . Sogliono colà a tal 
effetto mettere un po’ d’ olio fu la Superficie 
del vino , e legare un pezzo di vefcica al tu- 
racciolo : le bottiglie tengonfi Sempre nell’arena. 
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RICERCHE 

SU UNA LEGGE GENERALE 
DELLA NATURA 

O fia Memoria fu la fufìbilità , e difiolubilità dee 
Corpi relativamente alla lor mafia, ove s' in- 
fegna pur la maniera di ricavare facilmente y 
e Jen^a fpefa una materia alimen- 
tare da molti Corpi , ne' quali 
dianzi non riconofceafì ec. 

DEL SIG. CHANGEUX. 

f ."■■■b wa-.'.ffjj ■ 

I. 

Efpofifiont della legge generale ’l 


^ alora un fuoco , che relativamente a Ut» 
dato corpo è attivo a fegno da diftruggerlo » 
relativamente ad altri corpi non produce il me- 
nomo effetto ; e un calore , che farà eftremo 
per certi animali, farà per altri un eftremo 
freddo . La maggior parte degli animali micro- 
fcopici , che fvifuppanfi , ed hanno vita per uir 
determinato grado di caldo, perifeono ove que- 
llo maggior divenga o minore il menomo can- 

§ 'lamento nel grado favorevole alla vita di que- 
:i animaletti , divien per effi un freddo , o un» 
caldo eftremo . Quefte ed altre offervazioni 
che in appreffo faremo , moftrano all’ uomo 
anche il meno iftruito , che il fuoco agifee dif- 
ferentiflìmamente fu le diverfe foftanze . 
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Agifce pur con grandiftìma differenza, e forfè 
pei medefimo principio , (u un corpo uteffo nc' 
diverfi ftati di divisone, ir\ cui quefto fi trova; 
c 1’ oggetto di quefta Memoria li è di far ve- 
dere , che v’ha a quefto riguardo nella Narurr. 
una legge generale, a cui foggiace ogni fpecie 
di materia ; cioè che 1’ azione del fuoco è cosi 
relativa alla malfa de corpi, che prendendo due 
porzioni eguali d’un medefimo corpo, l’ una 
tanto minori oftacoli prefenterà al fuoco , quan- 
to forpalferà. 1‘ altra in fuperficie . Quefta leg- 

J 'e è feconda , e può divenir utiliihma nelle 
ue confeguenze . * 

Accrefcete il fuoco all’ infinito, la refiftenza 
de’ corpi più folidi fi ridurrà a zero : dividete 
all’infinito i corpi, e ’l più leggiero fuoco li 
confumerà colla - facilità medelima . Una prova 
di ciò faranno le feguenti efperienze fatte fu 
i tre regni della natura . 

Le ricerche a farli fu quefta materia polfono 
ridurfi a un problema , la cui foluzione deve 
elfere riguardata come uno de’ fondamenti d* 
cani buona teoria chimica, e può condurre 
all’ arte sì ricercata , e sì poco conofciuta di 
mifurare il fuoco : tal problema può annunziarli 
in quelli termini . • 

Qual ’ è la differenza delt anione dii fuoco fu. 
un medefimo corpo relativamente alla fua majja , 
O fia quali fono i gradi della fifilùlità , e della 
dìjfolubilità a un corpo ne' fuoi d ferenti fati d' 
attenuazione pojjìbile ? 

Da ciò che abb<am detto appare che razio- 
ne del fuoco fia relativa alla mafia dt’ corpi . 
Or fupponghiamo che un corpo fia attenuato 

'• , > 
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fecondo quefta progreffione difendente 9,8,' 

7 > 6 > ? > 4 , 3 » 2 » 1 » “ f cc. ; l’ azione del 

fuoco s’ accrefcerà fecondo una progrellione 
afcendente , che non può effere determinata fe 
non dalla fomma delle fuperfkie cagionate dal* 
la divifione . Quefta progrellione molto utile 
a conofcerfi deve, fenza dubbio, aver i fuoi 
limiti. Ma ove comincia, e ove termina ella? 
Quanto al primo punto è’ fembra molto difficile 
ad affegnarfi . Alcuni minerali divifi in piedi 
cubici non fembrano più facilmente fonderfidi 
quel che facciano divifì in più groffe mafie; 
ma la fufibilità s’accrefce fenfibilmente ove 
riducanfi a pollici cubici . Se l’attenuazione fpin- 
•gafi oltre , la prontezza della fufione può di- 
venire eftrema ; onde riguardo al fecondo punto, 
vale a dire riguardo al termine della progref- 
fione , è certo , che per noi finifce nell* iftante, 
cioè nella più piccola porzione di tempo, che 
polliamo immaginare . Evvi un limite però nell’ 
attenuazione di ciafcun corpo , e v’è per con- 
seguenza un limite nell’azione del fuoco fu di 
elio . Perciò le due precedenti progreflioni, che 
/noi lafciamo indeterminate , delle quali una 
crefce a proporzione che l’ altra diminuifce , 
•non faranno conofciute fino a che non fi po- 
tranno fiflar loro de’ termini, i quali dalla na- 
tura d’ogni corpo dipendono . 

Sappiamo foto che la divifibilità fifica dei 
corpi all’infinito non fi concepifce più di quel- 
lo fi concepivano l’ addizione , e ia moltipli- 
cazione all’ infinito . Sappiamo pure che il fuoco, 
«comunque poflente, e attivo egli fia, non fa 
che fiomporre gli aggregati ; e deve P azione 
fua effer ben limitata, poiché non agifce, che 


Dìjfoìubìlìtà de ‘ Corpi . f t 

Separando gli elementi , i quali fi ricombinano 
dopo d’ effere flati feparati , e formano dei 
nuovi individui . Appare pertanto che la pro- 
grelfione, fecondo la quale i corpi s’attenuano, 
finifce in zero ; è la progreflìone analoga , fe- 
condo cui crefce l'azione del fuoco, dev’effa 
pur terminarfi a un punto collante. 


Idea generale dell’ utilità di quefla legge . 

* 

Quefla legge, cioè che la fufibilità, e la 
diffolubilità de’ corpi fon relative alla loro muf- 
fa , abbenchè puramente generica , può nulla- 
dimeno divenire affai vantaggiofa per le con- 
feguenze , che fe ne didurranno. 

t. Dando luogo a nuove efperienze, ci farà 
meglio conofcere la natura de’ corpi . 

». Additandoci il modo di fottomettere i 
corpi ad agenti , che non aveano dianzi alcuna 
ppeia fu di eflì , ci darà campo di variare le 
analifi all’infinito. Ciò efporremo rapidamente 
in quello capo , convenendo altronde d’ alcune 
modificazioni , che la natura de’ corpi deve ap- 
portare a quella legge . 

I. Sebbene gl* individui del regno minerale 
fembrino eligere il più gran fuoco per effere 
fcompolli, devonfi però offervare diverfe gra- 
dazioni nell’ amminiilrazione di quello fuoco, 
quando s’ intraprenda l’analifi d’ un fale, d’un‘ 
metallo , o d’ un minerale : fenza quefla pre- . 
•cauzione i loro prodotti confondonli , e non 
fe ne ricava alcun lume fu la loro natura ; lad- 
dove ufando quella precauzione ottener fi po- 
tranno fu la natura di tai corpi delle ficure 
cognizioni . 

/ , , 
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Lo Hello avviene nell’ analifi vegetale : -a 
qualche grado al di (opra dell’acqua bollente 
i vegetali fi {compongono in una maniera clic 
par confufa ; e quella feoinpofizione è tanto 
più pronta , quanto più violento è il fuoco . 
Che fe fi fapeffe quale per ognuno de’ vegetali 
fia il termine fiffo del caldo, in cui danno i loro 
differenti prodotti nel loro ordine naturale , e 
nella maggior purezza , meglio ghigneremmo 
fenza dubbio a conofcere la loro natura . 

Chi crederebbe che 1’ aceto poteffe a forza 
di coohafione produrre dell’alcali volatile , e per 
confeguenza confonderli coi corpi, che fembrano 
d’ una natura affolutamente oppolla alla fua ? 
Eppure è quello un paradello , che fi dimollra 
in Chimica . Egli è perchè v’ ha un grado di 
fuoco, che conviene alla feompofizione d’ogni 
corpo , e ove tal grado s’ oltrepafli , quello 
corpo , pe’ fuoi prodotti , cònfondefi co' luoi 
contrarj . 

Tutti i corpi hanno delle qualità , cioè delle 
durezze , dei pefi , dei Ciperi , che dalla loro 
malfa dipendono , e dalla teffitura delle loro 
parti integranti. Tra ’l fiore, il cui odore è 
quafi infenfibile , e auello, che pel troppo forte 
odore offende ; tra l’ organizzazione ailicata di 
certi funghi , e quella del legno di ferro ; tra le 
emanazioni che {vaporano al menomo calorò^ 
e quelle che appena al più violento fuoco li 
manifeftano , v’ hanno indefiniti gradi ; tutti 
quelli gradi fono occupali, e ognun d’ elfi è 
un termine fi fio , fenza la cognizione del quale 
meltrui ferveranno piurtollo a cangiar la na- 
tura del corpo, che a fcom porlo . 

Diffatti fe l’ azione del fuoco , e degli altri 
melimi è relativa alla malia de’ corpi , pardi , 
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che queft» malia debba entrare come elemento 
nelle ricerche , che fi faranno per allignare le 
inibire de’ diffolventi ; e ficcome lino al di d’ 
oggi di ciò non s’ è tenuto corno , è egli 
brano , che la feompofizione de’ corpi abbia 
dati sì pochi lumi fu la loro natura , e che 1’ 
analifi chimica non abbia ancor leggi ? 

II. La legge che noi tlahiliamo fu la diffolu- 
- — bilità de’ corpi, tanto meglio ci farà conofcere 
la natura degli efTeri , ‘quanto che per ella li 
eftendono i limiti delia Chimica, fottometrendo 
i corpi alle piu deboli potenze, e a quelle me- 
defune , che non av.eano alcuna prefa fu di eflì. 
N’abbiamo un efempio nel mercurio. Quello 
minerale quando è moltiflimo divifo può edere 
fciolto dal più debole degli acidi , cioè dal ve- 
getale , a cui refifte quando è in mafla .Tre 
procedi hanno i Chimici per ridurre il mercu- 
rio in particelle tenuilfime , cioè la triturazione, 
la digeltione , o la precipitazione contendente. 
Nel primo procedo metteft il- mercurio nell’ 
acqua , e per mezzo del movimento che le s’ 
imprime ,. e che fi continua lungo tempo , fi 
difunifeono le parti del mercurio, fi rompe la 
loro coefione,. e fi rifolve quali interamente 
in una polvere grigia, che l’aceto fcioglie fa- 
cilillima mente . Nel fecondo procedo fi fa di- 
gerire il mercurio fui fuoco .- quello fluido , in* 
^iinuandofi nella mafla del mercurio, l’agita 
inceflantemente i e fenza fcomporla la riduce 
in una polvere rodicela, che l’aceto fcioglie 
con facilità . Nel terzo fi fa feiogliere il mer- 
curio nello fpirito di nitro, fi precipita con un 
alcali , fi edulcora il precipitato coli’ acqua di- 
ffidata bollente per ifpogliare il mercurio dell* 
alcali, e dell’acido, che ha portato feco : diviene 
allora d’ una diflolubilità , che dà prefa all’aceto. 
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Quelle manipolazioni , e alcune altre , che 
rapportatili ai tre modi precedenti , ci fanno 
vedere che il mercurio, fino a che rella in 
maffa , non dà alcuna prefa all’ acido vegetale; 
ma che quello acido ifteffo può divenire fuo 
diffolvente , ed acquifta un’ azione proporzio- 
nare alla divisone del mercurio. Apporteremo 
di ciò altri efempi . 

I I I. 

Confdcras'ioni fu una clajfe di corpi , che 
Jcmbrano far eccezione alla legge generale. 

V’ hanno molti corpi porofi , e d’una tenitura 
affai dilicara , i quali, folo che fiano immerfi 
in una piccola quantità d’un meftruo atto a 
fcioglierli , torto ne vengono fciolti; e qualun- 
que liane la maffa , cedono egualmente all’ 
azione di quel meftruo . Ciò pare, opporfi alla 
legge generale da noi dianzi «abilita , ma non 
tà che confermarla. Per farlo chiaramente co- 
nofcere efaminiamo la diffoluzione dello zuc- 
chero , e della calcina nell’ acqua . 

Mettafi una maffa di zucchero in un vafo, 
che contenga una piccola quantità d’ acqua : 
quella s’ insinuerà ne’ pori dello zucchero , e ne 
diftruggerà la teflitura . E onde vien’ egli quell’ 
effetto ? Ciò avviene perchè lo zucchero , ef- 
fendo un corpo fommamerrte porofo , forma 
un’ aggregazione di tubi capillari . Quella ag- 
gregazione è dilicatifftma. L’acqua, alcendendo 
ne’ tubi in virtù deli’ attrazione , o di qualun- 
que altro principio , agifce fu le più piccole 

E articelle aello zucchero, e le fcioghe in licore, 
'acqua pertanto agifce fu lo zucchero, come 
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fu un corpo ridotto ad una divisone eftremav 

L’ efempio della calcina prova la verità me- 
defima . Quando il fuoco col fuo moto ha for- 
mata un’ infinità di pori in una pietra calcare, 
quando ha diftrutto il cemento naturale, che 
rendeala refiflente all’acqua , tal pietra diviene 
d’ una teflitura porofa , e un’ aggregazione di 
rubi capillari . L’ acqua che allora n’ è il me- 
flruo , portali con vivacità in que’jubi, e ne 
balla una piccola quantità per togliere alla pie- 
tra tutta la l'uà folidità , poiché allor l’ acqua 
agifce fu particelle faline terrofe infinitamente 
piccole, e divife . Badano quelli efempi per 
dimollrare , che 1’ azione de’ diffolventi lu r 
corpi di tenitura porofa , e dilicata , conferma 
la legge generale , anziché diflruggerla . 

I V. 

Efperien\e fu i Minerali . 

Un minerale , o un metallo qualunque , a 
cagion d’ efempio 1’ argento , quando è ridotto 
a piccoliffma malfa , lumie , per efempio , a 
quella, che ferve a coprire le fete , onde for- 
manli il galloni, fi liquefà illantaneamente alla 
fiamma d’ una candela . Lo ftefTo avviene col 
vetro filato . Le foglie doro cedono all’azione 
dello fpirito di vino, e dell’etere. Quando fo- 
no fpezzate nei libretti dei battiloro , fi falda- 
no per mezzo del caldo infenfibile cagionato 
dal battere del martello . Seguendo la progref- 
fione d’ un attenuamento elfremo vedefi che 
fi può ridurre un metallo finiflimo , e duriflimo 
a. uno flato , in cui fià capace di foffrire la fu- 
fione, e fors’ anche la fcompofizione a un 
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lore sì piccolo , che ila a noi infenfibile , c 
minore del calore del noftro corpo . 

Sembra eiièr quello il gran fecreto della Na- 
tura . Ella per mezzo di attenuazione portata 
al grado diremo può coll’azione del piu pic- 
colo calore produrre nel fen della terra la fcom- 
pofizione , e la ricompolizione di tutte le pie- 
tre , vìtrJfccnti eziandio, o ignefeenri , e de’ 
minerali , e metalli piu perfetti . 

- 11 vetro in malfa è indiffolubile dall’acqua: 
perciò fe ne fanno dei vali , ma , ove riducafi 
in lottiliflima polvere, divien dilTolubile quali 
al pari d’un fale . Infatti facciali bollire tal pol- 
vere, e fi vedrà quanta ne reità fufa per quella 
fempiice operazione . Quanti rilultari ignoti fi- 
nora non avremo noi, fe fi efponeffe il vetro- 
così divifo ai diverfi melimi , conofciuti in 
Chimica? Le pietre vetrofe, le felci, i diamanti 
ec. portati al piu alto grado di divifione fen- 
tono 1’ azione dei melimi più deboli . Ma fvi- 
lupperò altrove quello curiolo argomento . 
r Veggiamo , che tutti i metalli perfetti o im- 
perfetti fono nella lorofuperficiealterati dall’aria,, 
dall’acqua , e dai fali fparii nell’atmosfera: quella 
aherazione fi chiama ruggine . L’ oro , e 1’ ar- 
gento , benché in minor grado , foggiacciono 
però dii pure a quella legge generale di di- 
ftruggimento . Ciò avviene , perchè le fuper- 
ficie eller.ori de’ metalli fono particelle che 
trovanfi allo feoperto , e divengono perciò più 
dillolubili , che le altre . Ha dimollrato il Sig. 
Homberg, che l’acqua fempiice pellata , o ma- 
cinata , per così dire , lungamente co’ metalli, 
e coll’ oro lidio , gli feioglie perfettamente : 
ciò fa coll’ agire fu la loro fuperficie , cioè fu 
le prime loro particelle. 
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Se fi tritura della limatura di ferro in ur.a 
quantità d acqua futficiente , fe ne ottiene una 
polvtre nera conolciuta fitto il nome A' etiope 
ma' fiale : quell’ etiope ba quali tutte le pro- 
prietà del ferro , ed ò attratto dalla calamita ; 
ma fe eipongafi femphcememe la limatura all’ 
azione infenhbile dell’acqua, fi fcompone aliai 
piu perfettamente, e fi riduce in una terra mar- 
ziale rollicela., conolcmta lotto' il nome di 
Z ff.rano di Marte aperitivo ; e non è piu che 
una polvere , o terra metallica ferruginofa . 
Oi^ni molecola d’ acqua avendo agito fu le più 
piccole particelle del ferro, ha elercitata la iua 
forza in una materia più decifa , ‘che nell’ope- 
razione meccanica, o fia nel procedo del oig. 
Conte de la Garage . 

Le etdorefcenze delle piriti, dei fali, delle pie- 
tre , delie mine ec. non poffono ad altro rap- 
portarli , che all’ azione del fuoco , e dell’acqua 
fu le più piccole particelle di quelli corpi ; 
azione che vien portata a un grado di forza 
tanto maggiore, quanto minori divengono quel- 
le particelle. La Scintilla che coll’acciajo cavafi 
dalla pietra focaja , fcorifica , e anche vetrifica 
le particelle , che fi fiaccano dall’acciarino : la 
tenuità di tali particelle fa sì che foggiacciano 
all’azione d’ un picconili mo caldo ; e dà ad un 
fuoco , eh’ è quali infenfibile per noi, una forza 
sì forprendente . La limatura de’ metalli imper- 
fetti arde alla fiamma d’ una candela, e lo llef- 
fo avviene alla limatura di ferro . Oflervafi che 
neila fufione d't quella limatura tutte le parti- 
celie ferree prendono una figura globofa re- 
golare . 

■ La formazione delle pietre non fembra do- 
verli ad altra cagione , che alla fermentazione 
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de’ corpi , la quale ne iepara il fuoco . Le mo- 
lecole ignee cosi feparate operando fu le parti 
•fibrofe infinitamente piccole delle piante*, le 
vetrificano : quelle piccole parti vetrificate ac- 

a uiftano un pelo fpecifico piu confiderevole : 
evon’ effe trovarli in grande abbondanza lu 1* 
humo , o lia terra che lerve alla vegetazione - r 
e ciò vien confermato dall’ efperienza : dall’ac- 
qua fono tratte nelle vifcere della terra, vi for- 
mano le pietre , e 1 letti follili che fon depofti. 
a ftrati orizzontali , a differenti altezze, fecondo 
l’ ordine delle loro formazioni . Le operazioni 
della natura fon femplici ; chi le vuol conofcere 
non le cerchi troppo lontano. Noi veggiamo 
che la cenere della carta, efpolla alla fiamma 
d’ una candela , fi vetrifica in pochiflimo tempo: 
le felci non fono che. ammafli di particelle vi> 
tree formate da un calore affai minore: è que- 
lla una crillallizzazione, che potrebbe imitarli . 
Lo Hello fi può dire delle agate, e delle pietre 
preziofe (*) . 

Il fuoco elettrico , che non abbruccia la pel- 
le , accende, come ognun la, lo fpirito di vino 
ridotto in vapori . Coll’ acido dello lleffo fuoco 
veggonfi con fomma forprefa ridotti in calce 
i metalli i più refrattari . Ciò può fpiegarfi fe- 
condo la nollra teoria , poiché la calce s’ottiene 
per mezzo della divifione ellrema di que’ me- 
talli . Le foglie d’ oro prendono un color pcr- 


(*) Ho fatte alcune efperien^e , febben troppo 
incomplete per ejfcr qui riferite , dalle quali mi 
fono afficurato poterfi imitare le pietre prefiofe 
molto più perfettamente, che or non fi fa , ujando 
la cri {lalh^af ione , o fia la condenfafione , invece 
della fifone , e del caldo . L’ Aut. 
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porino, fimile al precipitato di CaJJìo : ( e (1 
la che 1* oro in queft’ operazione da prefa al 
precipitato, a cagione della divifione prodi- 
giofa, a cui foggiace) . Le foglie d’argento, e’ 
ai ftagno fi fcompongono nelle fteffe esperienze 
elettriche; ma la carta, o ’l vetro, fu cui ften- 
defi la foglia d’ oro , non foggiacciono all’azio- 
ne del fuoco elettrico ; il che , a mio parere, 
proviene dal non effere la carta e ’l vetro ri- 
dotti alla eftrema divifione . Se fi prefentaffe 
alla fcintilla elettrica del vetro filato , o foffia- 
to , a tal fottigliezza da effere quafi impalpabile, 
la fcintilla non agirebbe fu lui , e non giugne- 
rebb’ ella fino a liquefarlo ? 

• • Ometto di proporre ulteriori efperienze , e 
folo chieggo: non è egli forprendente che la 
maniera d’agire del fuoco fembri sì differente, 
benché ella fia forfè la fteffa in origine ed ef- 
fenzialmente ? E non dev’ella la varietà della 
fua azione attribuirfi allo flato de’ corpi , fu 
quali s’ efercita , vale a dire , alla maniera con 
cui fono organizzati , alla loro tenacità , foli- 
dità , e fopra tutto alla loro maggiore , o mi* 
nor mafia? 

E’ proprietà del fuoco lo fcomporre e ’l di- 
ftruggere , e pare che a c ; ò tendano tutti i fuoi 
sforzi , qualunque fiafi la foftanza, a cui s’ ap- 
plica : e ficcome a quefti sforzi oppongonfi 
fortemente la mafia , e la folidità de’corpi , ap- 
pare , che , ove quefti fieno portati al grado 
maflimo di divifio/ie , trovar fi debba molto 
minor differenza nella loro fcompofizione per 
via del fuoco - . Se conofceflimo l’ ultimo termine 
, della divifibilità ( attuale , b fia meccanica ) 
della materia , potremo forfè ridurre all’identità 
i prodotti della fcompofizione , e verificare la 
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bella, e grandi idea di molti Filofoti fu Tornò- 
geneità deila ma eria . 

£’ pur ver jlìmile , che, ove fi conofceffero 
i rapporti dell azione del fuoco colla divifione 
della mater.a , l'piegar li putrebbono gli effetti 
dell’ elettricità , e del fulmine. L’uno, e 1 al- , 
tro fembrano altro non .ffere , che la materia 
della del fuoco in uno dito particolare : quel 
fuoco lottile , e che avvicinali forfè alla, pu- 
rezza dell' elemento , non agffce per l’ordina- 
rio , che fu le parti le più divife de’ corpi , e 
ove incontrifi in grolfe muffe ag fce foto fu 
quella parte di effe , che fono in una divifione 
e Arema ; tali fono gli fpiriti ammaline’ viventi;, 
gli olj effenziali , e ciò,, che chiamali anima 
vegetale nelle piante , e ’l flogido nel regno- 
minerale . Didatti T elettricità produce delle 
convulfioni nei nervi, ne’ quali ltanno gli fpi- 
riri animali , e ft fa quali avvantaggi abbiane 
ricavati la medicina : T elettricità agifce fu le. 
fibre delle piante , edilità. iL Loro odore , ne ac- 
celera Taccrefcimento ; ed abbiamo olfervato 
pocanzi , che calcina i metalli , ove fiano gran- 
demente divifi , privandoli allora del loro flo- 
gifto. Quando il fulmine, o il fuoco elettrico 
diffrugge interamente i corpi , ciò proviene- 
perche il fuoco è allora accumulato in gran . 
quantità , e forfè accumulandofi acquifta mag- 
giori qualità diftruttive, come il fuoco artificiale- 

: 

Efperien{e fu i Vegetabili.. 

Si fanno fu i vegetabili molte efperienze, e 
fe ne pofloao fare moltiffìme altre , le quali 


« 
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provano effere la difiblubilità di que’ corpi re- 
lativa alla lor mafia .Tutti i grani delle piante 
ferinofe , quali fono il frumento , la fegala , 
l’orzo, l’avena, il rifo ec. , ove fiano fina- 
mente polverizzati , prettamente riduconfi in 
una gelaùna alimentare per mezzo dell’acqua, 
il che non f.irebbono fe non aliai difficilmente, 
ove fodero in mafia. In queft’ ultimo flato a 
ridurli in patta richiederebbefi un fuoco lungo, 
e violento . La farina diviene attiffima alla fer- 
mentazione , cioè patta per tutti i gradi di 
fcompolizione , dà cui 1 vegetabili fono capaci , 
la qual cola certamente non fanno i grani con 
tanta facilità : egli è per mezzo della divifione, 
• che dai grani delle piante leguminofe , dalle 
mandorle, e da tutti i frutti d’ una natura oleofa 
ricaviamo le diverfe foftanze , che entrano nella 
loro competizione . Si peflano , fi fminuzzano 
le erbe, e le radici de’ femplici per farne eftrat- 
ti , o altre preparazioni farmaceutiche. La ma- 
nieri , con cui fi fa la carta., ci porta a crede- 
re , che le fibre delle piante , e fors’ anche dei 
vegetabili piu duri , ridur li pollano per mezio 
della divifione eftrema delle parti in una ma- 
teria gelatinofa , e in una pura mucilagine . Io 
fol dirò poche cofe fu una materia degna della 
curiofita de’ Filofofi , indicando le efperienze, 
che poflòno tentarfi , efperienze , che avran 
certamente buon efito . 

Il lino, e ’1 canape dopo d’ effere flati teffuti, 
e ridotti a tela , divengono , per mezzo d’ in- 
fufioni , e di ripetute triturazioni , un vero 
parenchima , che avvicinati alla natura delle fo- 
glie delle piante : richiamanti in qualche ma- 
niera al loro prillino flato, edècjueito paren- 
chimo , che forma la carta . Quella materia. 
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gelatinofa , ove folle purgata dalle immondez- * 
ze , preparata con diligenza, e fopra rutto eilrat- 
ta dalle fibre di vegetabili fcelti , non potrebb’ 
ella effere alimentare quanto la gelatina , che 
ottienli dai grani farinofi ? Quello problema 
non è tanto lenza fondamento quanto parer lo 

{ >uò a prima villa, e v’hanno de’ tempi info- 
ici , ne’ quali la foluzione potrebbe molto in- 
terell’are I’ umanità . Pollò dire , che le elpe- 
rienze da me fatte fu gli effetti della divifione 
■de’ corpi relativamente all a loro diflòlubilità , 
jn’ hanno provato non elfervi nè legno , nè 
altra materia vegetale , che non polla fervire 
di nutrimento all’ uomo. 

Certamente le foftanze farinofe, e legumi- 
•nofe non fon le fole fra le vegetali, che for- 
•nifcano una materia gelatinofa , la qual polla 
«divenire alimentare . Già da lungo tempo fono 
-in ufo i pomi di terra , e le callagne , e n’ è 
certa 1’ utilità . Nè s’ ignora 1’ ufo della radice 
dell’ Orchi , o Satirione , che coltivafi con tanta 
cura in Oriente , e di cui fallì il Salep . Quella 
radice leccata in un forno a un caldo mode- 
rato fi polverizza , e quella fpecie di farina , 
•{temperata nell’ acqua bollente forma una fpe- 
cie di palla molto foltanziofa . Se mettali un’ 
oncia di quella polvere in una pinta e mezza , 
o due pinte di brodo , ne rifulta un alimento 
faniffimo , e si follanziofo , che un uomo ne 
reità nudrito per ventiquattr’ ore (*) . Egli è 
migliore del rifo . 


• (*) Si mef:e una piccola quantità di Salep colla 

farina di frumento . Si comincia dallo fcioglierlo 
nelV acqua , dal che rifulta una mucilagine ajf.ù 
chiara: quindi vi s’aggiunge il lievito , il fate , e 
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Fate macerare i legni più duri , e anche i 
medicinali, e poi riduceteli in polvere impal- 
pabile , voi vedrete con forprefa , che la mag- 
gior parte vi daranno una gelatina , la quale 
perderà tutte le qualità del legno, quali loia 
ritenendone la qual tà alimentare : ritorneranno 
ad effere un lemplice parenchimo fenza fa por 
vivo , come lo erano all’ ufcir della terra . Se 
le piante acri, velenofe , quando fon tenere 
ancora , e mettono appena 1 loro primi rami , 
fcorgonfi infipide , e fenza qualità nocevoli , 
egli è perchè fono imbevute d’ una grandilfima 
quantità d’ acqua , la quale annega , direm così, 
e divide all’ infinito le loro particelle , la flem- 
ma le rende molli parenchimatofe , e gelatino- 
-fe ; or egli è facrle a concepirfi come la divi- 
fiooe eftrema delle loro parti , e l’ ebullizione 
poffon loro rendere le qualità primiere . La 
calcagna d’ India perde quafi per quello mezzo 
folo la ftia acrimonia ; e fe le ghiande hanno 
nudriti i primi uomini , egli è certamente per- 
-chè le preparavano fecondo quello proceffo. 
In fomma a mio credere, pochi fono gli alberi, 
che non fiano capaci a fornire del nutrimento 
agli uomini in tempo di penuria. 

Con quelli principi li può ancora render ra- 
gione , perchè v’ abbiano degli alimenti falutari 


una gran quantità di farina , vale a dire , tanta 
quanta ne abbifogna , acciocché la pafla prenda 
la confjlen^a ordinaria. La polvere d' Orchi , che 
fembra avere la proprietà di ritenere molt .acqua , 
dà al p.ine , dopo che è cotto , un pefo fuperiore 
alla quantità fovrabbondante di Salcp , che s* ag- 
giunge alla farina di frumento , e tal pane è bcl- 
li()ìmo . L’ Aut, 
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ad alcuni animali , e nocevoii ad altri : gli-aii- 
menti non fono in fe flelli nè buoni , nè tar- 
livi : tutto dipende dalla llruttura delle vifcére : 
ballano quelle per dividere un corpo ? Egli farà 
alimentare per l’ animale , che ha tali vifcere , 
e farà veleno per un altro arimale , le cui vi- 
fcere fiano di differente flruttura. Tutto ciò, 
che fi digerifce , è buono , e nutre . In una 
medefima fpezie d’animali, a cagion d’ efem- 
• pio, tra gli uomini pel medefimo principio, 
ciò , che è fano ad uno flomaco , è nocevole 
ad un altro . L’ arte però lupplifce alla natura, 
c per mezzo di fempliciflimi procedi poffiam 
nutrirci di certe foflanze , che fenza di elfi fa- 
rebbonci perniciofe . Ciò può anche fornire ai 
medici, e ai naturalifti de' lumi fu l’omogenei- 
tà della materia, fu la natura delle piante, fui 
metodo di amniiniftrarle , fu la lor maniera d’ 
ag re nelle malattie' ec. 

Una prova de’.vantaggi, che poffono ricavarli 
per le arti dalla divisione de’ corpi portata 
•quanto oltre fi può, l’abbiamo dall’ elperien- 
na fatta da un cartajo d ' Iffembourg . Gli è riu- 
scirò per quello mezzo di fare con paglie , 
fcheggie , e rafchiature di legno un’ eccellente 
carta, che ha molto rapporto con quella, che 
in AlLmagna chiamafi di Schaejfer . Sono già 
fcorfi ledici fecoli, dacché un Mandarino trovò 
-il fegreto di fare una carta egualmente bianca, 
meno denfa , e più lifcia della noflra . La carta 
della Cina , che crediamo fatta colla feta , è 
formata folo ai bambagia , e s’ adopera a tal 
ufo la corteccia del gelfo , dell’ olmo , e delle 
piante di cotone : e ove la prima corteccia 
eflcriore fia troppo dura , e groffolana pren- 
defi la feconda tempre piu lifcia , e piu molle. 
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li Bamboli, con cui fi fanno le canne demen- 
tagli , le ftuoje , ed altre opere , tagliafi in af- 
ficelle , e immerge^ in acqua fangofa , affin- 
chè fi maceri: quando le afficelle cominciano 
a imputridire , n cavan fuori, fi lavano , fom- 
mer gonfi nella calcina , e lìnifeono d’ imtiin- 
carft ai fole dopo d’effere fiate divife in fila- 
•ncnti . Infondonfi poi in una caldaja bollente, 
e quando veggonli ridotte in una pafta fluida, 
flendonfl a fonili finti . Le forme fono fot- 
tili, e lunghe, e fe ne ricavano de’ fogli di 
dieci , o dodici piedi , e anche di più , che poi 
fi luftrano, e fi perfezionano coli’, alume, e 
col talco . Egli è evidente , che con propelli 
analoghi farebbefi pretto noi della carta con 
un gran numero di cortecce , e d’ altre mate- 
rie vegetali : tutta 1’ opera confitte a dividere 
quelle materie per ridurle in parenchtmo. Può 
vederfi di ciò. un altro efempio nel voi. lxxiv. 
delle Tranf'azioni Filofofìche della R. Società 
di Londra, all’ artieoi x., ove il sign. Ronfide 
parla della pianta chiamata da Linneo Crotulia 
juveea , e riferifce il metodo ui’ato dagli abi- 
tatori dell’ Indoftan per farne della carta. Veg- 
gafi pure la memoria del signor Guettard fu 
le materie proprie a fare della carta , nella 
Raccolta di quello Autore. 

Io fon d’ opinione , che fe ci limitaffimo al 
mezzo femplice ufato dalla natura, vale adire, 
alla fcompofizione per mezzo della diviftone 
eflrema , e alla ricompi' Azione. per mezzo del 
moto , e delle varie mifture , fi otterrebbono 
de’ risultati non meno ftngolari , e più iftrutti- 
vi , che non fon quelli, che ci danno le ana- . 
’ lifi forzate, o i proceffi violenti -de’ chimici* 
leggiamo nelle memorie dell’ Accademia di 
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Bologna, che impattando lungo tempo della 
farina , e aggiugnendovi dell’ acqua , a mifura, 
che T impalamento le ne fa perdere , quefta 
femplice miftura cangia talmente di natura, che 
fe fottomettafi alla diftillazione , fe ne ricavano 
ì medefimi principj,che dalle foftanze animali, 

V I. 

• Efperien^e fu gli Animali , 

Ciò , che de’ minerali , e de’ vegetabili fi è 
detto , s’ applica agevolmente agli animali . Il 
mezzo di -ammollire , e fciogliere le più dure 
parti della macchina animale, come a dire le 
corna , le ugne , il cuojo , 1’ avorio ec. fi è 
quello di dividerle quanto più è poflìbile . Le 
maglie de’ croftacei , e de’ teftacei , le fpine de' 
pelei, le penne degli uccelli, le barbe della 
balena ec. per mezzo della triturazione , e dell* 
infufione fi feomporranno , e potranno anche 
fornire una materia alimentare. Le carni-ta- 
gliandole e fminuzzandole , ridurrannofi in una 
pura mutilagine e per mezzo di quefta ma-, 
nipolazione fe ne otterranno copiofe gelatine 
in poco tempo , e con pochìthmo fuoco . 

Io riguardo agli animali riftringerommi per 
ora ad efporre ciò , che ho apprefo dall’ efpe* 
rienza fu le otta loro , rimettendo ad altro 
tempo 1’ efpofizione di molti altri fatti non 
meno importanti , nè men curiofi . 

• • » 

V I I. 

Efperien^e fu le offa degli Animali . 

Si fa , che colla macchina di Papino fi am- 
mollifcono le offa , e fi riducono ad una ge- 
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latina alimentare; ma quell’invenzione, di cui 
molto fi parlò a principio , non ha prodotti 
tutti i vantaggi, che le ne afpettavano . La 
macchina di tapino è una pentola forte , il cui 
coperchio ne chiude efattamente la bocca : per 
fervirfene mettonfi in ella le offa con una pio- 
cola quantità d’ acqua , fe ne chiude la bocca, 
legandone con catenelle , o uncini di ferro il 
coperchio , ed efponfi a un gran fuoco : l'acqua 
riducefi in vapori , e fcioglie le offa con tanta 
violenza , che divengono molli come la carne, 
S’ è pretefo , che tali offa poteffero così lervi- 
re di nutrimento agli uomini ; ma di raro quell* 
efperienza riefce : e quando le olla fono am- 
mollite a fegno di effere mangiabili , il gullo 
empireumatico ( olfia il fapor d’ abbracciato ) 
le rende fempre difaggradevoli , e affolutamente 
* inutili . 

Secondo la noftra teoria farà agevol cofa il 
cangiare le offa degli animali in una fofianza 
nutritiva eccellente , e di cavarne de’ fughi , o 
brodi , egualmente falubri , e più dilicati , che 
i brodi cavati dai mufcoli , e dalla carne . 
Quell’oggetto cotanto importante per l’uma- 
nità menta ben le ncrftre confiderazioni . 

Le offa fono compofte di due parti , olfia 
di due loftanze : una è gelatinofa, e nutritiva, 
ed è, per quanto ho potuto alficurarmene , la 
p rte più pura , e piu atta a dare un buon 
fugo ; non contiene , ficcome i mufcoli , del 
fangue groffolano , e degli umori d’ ogni fpecie,* • 
è accompagnata da un graffo dolce, che chia- 
mafi midolla , e la fua natura è una linfa ben 
elaborata . L’ altra fpecie di foftanza , che com- 
pone le offa, è una terra felenitofe, o calcare : 
quella ferve di bafe , e loro dà la durezza . 
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Nella macchina di Papfno la violenza eccellivi 
del fuoco confonde infieme le due foltanze; e 
la terra , che v’ è in moita abbondanza , è affai 
nocevole allo ftomaco . Il pane , che ne’ linieri 
tempi della Lega fecero i Parigini con offa- di 
morti pelle , e macinate , cagionò loro delie 
malattie terribili , peggiori della fame lleffa. Or 
quando pure fi foffe perfezionata la fuddetta 
macchina , il che non è per anco riufcito, eli 
foffe refa capace non fole di ammollire, ma 
eziandio di lciogliere perfettamente le offa, non 
farebbefi con tutto ciò procurato agli uomini 
un bene tantQ grande , quanto fi fperava . 

. Ma ove le offa rfducanfi in uno llato da 
fentire f azione d’ un caldo mediocre , e tale , 
che fedamente fcvplga la parte nutritiva , otter- 
raffi 1’ oggetto , che Papino proponevafi , im- 
maginando la fua macchina . Io ciò ho tentato * 
in confeguenza della riferita teoria. Ho limate 
delle offa di differenti durezze, e ne ho mella 
la limatura in pentole comuni, a un affai me- 
diocre -fuoco : tutte quelle offa , dopo un bre- 
viflìino tempo , vale a dire , in meno d’ un’ora 
di ebullizione, mi hanno date delle gelatine 
faporite , e rilloranti , quanto quelle , che trag- 
gonfi dalla carne . Le groffe lime de’ fabbri fono 
ottime per limare le olia de’ groffi animali t 
come de’ buoi , de’ vitelli ec. , e alcuni cucchiai 
di quella limatura , o polvere daranno una 
quantità grandilffma di gelatina (*) , che fi con- 


1 (*) Ciò s'ottiene reiterando /’ ebullizione , o P 

evaporazione della parte alimentare contenuta nella 
limatura . La gelati la farà in ragione della divi- 
sone dell' cjf.) : pertanto fe la limatura non farà 
allagar- - , non (e n otterrà che poco e fra no. 
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dirà col fale , e fe li vorrà con aromi . Le 
feccie della limatura bollita depongonti al fon- 
do della pentola , o della caffettiera a indura , 
che il licore fi raffredda , e li coagula : fi fe- 
parano allora col coltello , e non e punto ne- 
cellario paliàrlo allo liaccio . Le piccole ofTa 
de’ volatili devono effere peliate per ricavarne 
il fugo per mezzo dell’ ebulhzione e in quello 
proceffo danno un fugo dehziofo. 

La medicina può trar buon partito da quello 
gelatine , facendole amminiltrare negli sfini- 
menti , rilafciamenti , o altri mali , ne’ quali 
abbifogni di forti riiloranti . Ma anche tra i 
fani , quanti infelici , che non poffono com- 
prare. la carne, non potrebbono' . con poca# 
o niuna fpela valerli delle offa , che rellano 
a’ macelli , o che gettanti fuor delle cuci- 
ne , o che avanzano alle tavole de’ ricchi ? 
Le .olla , che fono Hate bollite lono egual- 
mente proprie che le altre per ricavarne del 
fugo folt^nziofo . Parlammo pocanzi del pane 
fatto a Parigi con offa di morti triturate ; 
Io lleffc k-ggeti avveduto altrove in occatio- 
ne di lunghi affedj : tal pane è fempre liuto 
Tiocevole , perchè lo llomaco umano , diffe- 
rente da quello degli animali voraci , non è 
.capace di ellrarre dalle offa la p*arte nutriti- 
va, che contengono i ma valendoti ora delle 


o vi farà nt affario un fuoco più confidertvolt , un 
tbu Unione piìi cuntinu ita, e un i più abbondante quan- 
tità di limatura . Ho offervato , che quando il 
fuoco m. ttefi fatto la pentola , 1 operazione riefee 
più prontamente , poiché il fuoco agitando la ma- 
teria , le fa p efentare al diffolvente tutte le fu- 
perfide «, il che accelera la diffolu\tone . L Aut. 
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nodre offervazioni potranno gli uomini in fi- 
ntili fventure cavare un miglior partito da que- 
lli edremi rifugj . 

Devefi però offervare , che nelle offa affai 
vecchie , talora la parte nutritiva non è più 
buona , la midolla è rancida , e quando fiano 
Hate lungo tempo nella terra fepolte , o efpofte 
all’ aria libera , fono guade , e corrotte , co- 
ficchè altro piu non hanno , che la parte fele- 
nitofa . Ma v’ hanno pur dell’ offa , che con- 
tenendo poca midolla, anche dopo un lungo 
diffeccamento , danno col metodo indicato un 
ottimo alimento . Poffono pertanto tali offa 
confervarfi lungo tempo per farne ufo , quando 
fiavi il bifogno, e gioverebbe forfè empierne 
il fondo de’ vafcelli , ove d’ ordinario mettefi 
della ghiaja , o altro corpo inutile t in cafo di 
un bifogno , che non è raro ne’ lunghi viaggi 
jful mare , fervirebbono d’ un ottimo compenlo* 

• i . . * . 

CONCI U S 1 O N E. 

Abbiamo confiderato i. in quale drana ma- 
niera la diffolubilità , e la fufibilità d’ un mede- 
fimo corpo variino ne’ fuoi differenti dati di 
divifione : 2. abbiam ricercato qual effer poffa 
la legge della Natura aquetìo riguardo: 3. ab- 
biam dimodrato qual partito dalla nodra teoria 
ricavar poffa la chimica per imitar la natura , 
e moltiplicare le feompolizioni , e ricompofi- 
zioni: 4. quanto abbiamo aderito è dato da 
noi confermato con efperenze fu i tre regni 
della natura ; ma noi non abbiamo fatto altro, 
che indicare la miniera lafciando a più abili 
filici la cura di fcavarne gli afcodi tefori. 
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Un amico dell’ umanità ( il sign. Co. De la 
Garaye ) ha cercato di eltrarre dai corpi i me- 
dicamenti , che contengono , fenza l’ ajuto del 
fuoco : egli fi ferviva della triturazione , e del 
moto dell’ acqua ; quindi per mezzo della Va- 
porazione a bagnomaria , o per l’ infufione ot- 
tenea de’belliffimi eftratti lecchi, che chiama- 
va fall effenziali. Ma le fue macine fono mac- 
chine troppo incomode , e difpendiofe , perchè 
gli fpeziali vogliano farne ufo , e farebbe ne- 
ceffario femplificarle . Pare , che fenza tali 
macchine le altre fpecie di divifioni , la ma- 
cerazione , l’ infufione ec. condur potrebbono 
al medefimo fine ; e giova forfè fervirfi d’ogni 
fpecie di proceffo per ricavare i prodotti de’ 
corpi ; ben intefo però , che affinchè fiano 
femplici , puri , e non alterati dal fuoco bifo- 
gna faper far ufo de’ diflòlventi , che vi s’ado- 
prano . L’ Autore della Chimica idraulica era 
troppo perfuafo , che l’acqua fola doveffe effere 
il diffolvente univerfale , e troppo temeva gli 
effetti del fuoco nell’ analifi ; ma è certo al- 
tronde , che quello meftruo amminiflrato con 
•arte non è piu diflruttivo di quel, che fiano 
f acqua , o il moto . Effendo 1’ azione d’ ogni 
diffolvente relativa ai diverfi flati di divifione, 
tie’ quali un- corpo fi trova, può il chimico 
fottomettere i corpi i più refrattari ai più pic- 
coli gradi poffibili del fuoco ( ¥ ). 


(*) Daremo ne' feguenti volumi una feconda 
memoria del sig. Changeux fui medtfimo foggetto. 

A. 
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L’ A R M O N I C A 

DEL SIGNOR 

BENIAMINO FRANKLIN. 

.gr -TT ,. .T_= g» 

Non farà forfè cofa difcara a chi vive iri 
Italia , la fede della mufica , aver notizia di un 
novello iftrumemo, con cui s’ è qui ( in Londra) 
accrefcimo di frefco il gran numero, che già 
n’avea quella dilettofillfma fcienza . Siccome 
pare, che quello fia. principalmente acconcio 
alla mufica italiana e minimamente a quella 
del genere dolce, e patetico; eccone- la deferì* 
zione,e la maniera di conftruirlo* 

Ognuno ha offervato il dolce fuono, che fi 
fa fentire decorrendo col dito umido intorno 
all’ orlo d’ un bicchiere.. Il signor Puckcrid%e 
gentiluomo Irlandefe fu il primo , cui veniffe 
ii penfiero di formare un concerto di que’fuoni. 
E’ raccolfe perranto un certo numero di bic- 
chieri di differenti mifure ; li difpofe l’ uno vi- 
cino all’ altro Copra una tavola ; e gli accordò 
empiendoli d’ acqua piu o meno , come richie- 
dea ciafcuna nota : poi ne traea fuori il fuono, 
menandovi in giro le polpaftrella delle dita full* 
orlo . Egli è rimafo qui fventuratamente ab- 
bruciato col fuo (frumento in uno incendio , 
che arfe la cala , dov egli abitava . Il signor 
E. Delavai , membro ingegnofilfimo della no- 
ftra^ Società Reale , ne fece uno a imitazione 
di quello , fceglien'do bicchieri di figura , e qua- 
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iità migliore : e quefto fu il primo , che io m’ 
abbia veduto , o fentito . Prefo dalla dolcezza 
di que’ Tuoni, e dalla melodia, che producea- 
no , io avrei voluto, che i bicchieri foffero 
difpofli in una maniera più conveniente ; e ri- * 
dotti infieme in uno fpazio piu anguflo , am- 
metteffero un numero maggiore di tuoni ; e tutti 
venilTero da mano a una perfona feduta in fac- 
cia all’ iilrumento . La qual cofa , dopo avere 
tentato varie fperienze, e adoperato vetri di 
diverfe guife men comode , è da me fiata efe- 
guita nella feguente maniera * 

I bicchieri vogliono effere incavati il più che 
fia poflìbile , a forma di emisferi , e avere nel 
mezzo un collo , o picciuolo bucato . La fpef- 
fezza del vetro vicino all’ orlo fia a un dipreffo 
la decima parte d' un pollice , o anzi meno 
che no; ma vie maggiore come più s’avvici- 
na al collo . 11 collo ne’ bicchieri più larghi è 
lungo intorno a un pollice, e largo in dentro 
un pollice e mezzo . Le quali dimenfioni fi 
fminuificono all’ avvenante della capacità dei 
medefimi bicchieri ; sì veramente , che il collo 
del più piccolo non fia più corto che un mez- 
zo pollice. 11 diametro del bicchiere più largo 
è di nove pollici , e quello del più flretto è 
di tre . Tra quelli due bicchieri ve n’ ha ven- 
titré altri , il cui diametro è diverfo 1’ uno dall’ 
altro di un quarto di pollice . Per * formarne 
uno flrumento folo , fi faranno almeno fei bof- 
foli di vetro di ciafcuna grandezza : e di quello * 
numero fe ne potranno probabilmente fcegliere 
trentafette ( che ballano per tre ottave con 
tutti i femituoni ) , i quali dieno ciafcuno la - 
voce o ben confona al tuono , ovvero alquan- 
’to più acuta che non dovrebb’ effere, efipof- 

Vol. XI. g 
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fano tutti adattare l’uno dentro l’ altro , colio' 
chè formino una figura preffochè piramidale, 
procedendo dal più grande al più piccolo. Vero 
è , che le trentafette vafella non fono rurte di 
grandezza diverl'a ; ma egli accade fovente, che 
due ugualmente grandi hanno il luono difuguale 
di una intera , o di una mezza nota ; il che 
viene dalla diverfa groffezza delle loro pareti : 

I terò quelli. due vetri comecché uguali fi pof- 
ono affollare F uno dentro F altro , fenza che 
di troppo fi offenda la forma piramidale . 

Scelti i bicchièri , e fegnata fopra ciafcuno 
col diamante la propria nota, fi debbono ac- 
cordare fcemando la Ipeffezza di quelli , che 
danno la voce troppo acuta : il che fi fa ar- 
rotandogli all’ intorno del collo verfo l’orlo per 
la eftenfione di uno , o due pollici , fecondo 
il bifogno. Abbiafi inoltre un bene intonato 
gravicembalo , le cui cordicelle fi taffino fre- 
quentemente per regola delle voci , che fi ri- 
cercano da ogni bicchtero . Due cofe fono da 
notare a quello propofito . L’ una è , dóverfi i 
bicchieri diligentemente afciugare , e pulire 
fempre che fi vuol paragonare la voce loro 
con la voce dell’ arpicordo : perciocché fe quelli 
fono bagnati , il fuono è alquanto più rauco , 
che non è fe fono, rafciutti . L’ altra è , che 
affottigliando poco per volta il vetro , e rag- 
giandolo a ogni tratto , fi verrà ad accordare 
con più elettezza . In quello conviene adope- 
rare una cura grandifftma : perchè fe a forza 
di affottigliare il bicchiere voi rendete il tuono 
più grave di quello , che fi vorrebbe , già non 
fi può altrimenti riavere 1 ’ acuto , fuorichè ro- 
ficchiandone il labbro : dove fi vede effer ne. 
cellario un ripulimento , e crefcere feguentevf 
mente il difturbo . 
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Stando cosi accordati 1 vetri , refta a tro- 
vare una .caffa , dove riporli , eun fufo , Copra 
il quale fi reggano . La mia caffetta è lunga 
circa tre piedi , e larga al di dentro per ogni 
banda undici pollici dalla parte più grande, e 
Cinque dalla più piccola : e la concavità lua è 
piramidale 4 acciocché meglio s’ acconci alla 
configurazione dei bicchieri . Quella caffetta è 
aperta nel Cornino; e la. parte fuperiore fi alza 
J>e| li gangherelli , che le danno addietro . Il * 
tufo , che è del ferro duro , g'ace orizzontal- 
mente , e nel mezzo della caffetta , e dee poter 
girare dentro due cerchielli di metallo fitti nell’ 
un fianco , e nel^’ altra del legno . 11 fufo è ri- 
tondo : il filo diametro è di un pollice all’eftre. 
mità più grande , e va decrescendo a mp’ di 
cono verfo la più piccola , dove è di un quarto 
di un pollice. La più groffa eftremità del fufo 
termina in una ftanghetra riquadrata, che (por- 
ge fuori della caffa : alla quale Clanga , mediante 
una vite fi attacca una ruota. Quella è adulo 
di rendere equabile il movimento , quando il 
fufo , e’ bicchieri fi fanno girare col piede a 
foggia di filatojo . La mia- ruota è del legno 
detto mahogany ; il Cui diametro è di diciotto 
pollici , e ai tale fpeffezza da poter capire vi- 
cino alla fua circonferenza circa venticinque 
libbre dì piombo. Un piuolo d’ avorio Ha con- 
ficcato nel di fuori della ruota , e alla dillanza 
di quattro pollici all’ incirca dall’ alle . Alla coc- 
ca di quello piuolo s’ accappia l’ arfibiaglio della 
funicella , la quale da una calcola s’ alza a dar 
movimento alla ruota . La caffetta fi vuol col- 
locare fui piano di una tavola a quattro piedi. 
•Per fermare i boffoletri fui fufo commettefi 
primamente nel collo d’ognuno un fugherò ben 
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aggirato, il quale ne /porga fuori alcun poco, 
perchè il collo dell’ uno non polla rafentare la 
inrerior parte dell’ altro : che ciò cagionerebbe 
un ingrato frauuolo . I fugheri fi debbono per- 
forare con fucchielli di diametro difuguale, di 
qualità , che ciafcun foro fia adattavo a quella 
parte del fufo, intorno a cui dee ftare. Quando 
fi vuol mettere fui perno il bicchiere , effo fi 
dee tenere ftrettamente con ambe le mani, e 
'mentre un altro fa girare il ferro, quello fi 
fpignere bel bello al fuo luogo . Avvertafi ptrò 
bene , che il foro non fia troppo ftretto , ac- 
ciocché nello fpignere il vetro non fi fenda ; 
nè anco fia troppo largo , perchè allora non 
effendo ben fermo il bicchiere o fi volgerà , o 
fcorrerà fui fufo ; e toccando , e ftridendo con- 
tro al vicino renderà una voce difaggradevole. 
Pongonfi i bicchieri 1’ uno dentro 1’ altro , il 
più largo all’ eftremità più grolla del fufp , che 
fi trova a mano finiftra ; in tal modo che il 
fuO collo fia Rivolto alla parte della ruota , e 
il vicino gli fucceda nella medefima pofitura , 
non ifporgendo più che un pollice fuor dell’ 
•orlo del primo . Fermi in fui perno i bicchieri, 
ciafcuno s’avvanza fuori dell’ altro o un pollice, 
o tre quarti , o la metà di elio , in proporzio- 
ne della fua circonferenza . Ed egli è appunto 
dai boffoletti del vetro da me descritti , che fi 
♦ cava la \oce , accollandovi fopra l’orlo lefom- 
mità delle dita, mentre quelli s’aggirano in- 
fieme col fufo . 

11 mio bicchiere più largo è il G un poco 
più baffo della voce comune; e il G più alto 
racchiude tre ottave compite. Per conofcere 
più agevolmente al primo colpo d’ occhio i fiip- 
chieri , io ho colorito la fuperficie interiore di 
quella parte del vetro, che è vicina all’orlo, 

, ! 9 
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lafciando bianco ogni feomuono,, ediftinguen- 
do le altre note della ottava, coi fette colori 
del prifma; C rollo; D aranciato; £ giallo; 
£ verde ; G azzurrigno ; A indaco ; B porpo- 
rino ; e C di nuovo rollo . Donde che 1 vetri 
del medefimo colore ( eccetto i bianchi ) fono 
F ottava l’ uno dell’ altro . • 

Quello ftrumento fi fuona fedendo a fronté 
alla macchina, lìccome incontro alla taftatura 
del gravicembolo ; facendo col piede girare il 
fufo; e bagnando di quando in quando i bic- 
chieri con una fpugna inzuppata d’acqua chiara. 
Le dita .vogliono effere alquanto umide , e ben 
nette da ogni untume : e afperfe d’ un còtal 
pocolino di geflo finiflìmo vibreranno il vetro, 
e ne trarranno fuori la voce più facilmente. 
Si adoperanocambe le mani; con che fi viene a 
toccare più bicchieri a un tempo . Offervifi an- 
cora eflere migliore la fonontà delle voci, 
quando i bicchieri girano a ritrofo , anziché a 
feconda delle dita . 

I vantaggi di quello ftrumento fono che le 
voci fue riefcono incomparabilmente più dolci 
che non di qualunque altro : che fi polfono 
fare più forti o più dilicate , e più o meno al- 
lungate a piacimento , fecondo e più gagliarda 
o più leggieri la preflione del dito : e che lo 
ftrumento fe è bene accordato da principio , 
non abbifogna più di alcuno racconciamento . 

Finalmente ad onore del muficale italiano 
linguaggio ho voluto dare alla mia' macchinetta 
un nome italiano, chiamandola l’ Armonica . 
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